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Avanti nel rispetto dei tempi Ma i sindacati: pochi operai

L' Autorità portuale: tutto procede per il meglio

giammoro I  lavori  di  costruzione del ponti le di  Giammoro sta
proseguendo con regolarità, ma ancora una volta i sindacati lamentano
come una tale opera, così importante, anche dal punto di vista dell'
investimento economico, non stia assicurando un ritorno occupazionale
per gli edili, settore che è sempre più in ginocchio. «Il cantiere è operativo
- afferma Salvatore Napoli, segretario degli edili della Uil - ma ritengo che
si stia andando avanti con una certa lentezza anche perché dai
sopralluoghi che periodicamente facciamo ci accorgiamo che a lavorare
sono solo una decina di persone. L' estate scorsa erano stati assunti due
lavoratori di Pace del Mela che però hanno completato la loro attività a
dicembre venendo licenziati e non più assunti.
Eppure questo cantiere prevedeva l' impiego di almeno 80 unità
lavorative. E invece lavora appena il dieci per cento. Una cosa misteriosa
e grave al tempo stesso. In tutta la Valle del Mela non ci sono lavori e l'
unico appalto di una certa consistenza è questo del pontile. Ma se non
riesce a dare lavoro siamo davvero alla frutta».
Per l' Autorità portuale invece «tutto procede con regolarità». Gli uffici
messinesi hanno riferito che il commissario Antonino De Simone ha
emesso una nuova ordinanza di modifica alla viabilità dopo che la ditta
esecutrice dei lavori (Ricciardello costruzioni srl) ha comunicato l'
ultimazione dell' intervento che interessava il tratto di carreggiata lato
mare dell' asse viario Asi di Giammoro. «La ditta sta operando con
regolarità rispettando la tempistica - assicurano all' Autorità portuale - e si
è in linea con i tempi che, come si ricorderà, sono di poco meno di due anni. Da parte nostra c' è la massima
attenzione per un' opera che rappresenta la risposta alle attese di tanti imprenditori e può costituire la svolta per il
rilancio del settore industriale e manifatturiero del comprensorio».
Nessun dubbio ma anche l' amara constatazione dei sindacati e il contestuale appello sono dati che non possono non
far riflettere sul futuro occupazionale di quest' area.

Gazzetta del Sud
Dai Porti
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Porti: Trieste-Monfalcone, record di traffici 67 mln tonnellate

Nel 2018 lo scalo giuliano si conferma primo d' Italia

Crescita costante e chiusura d' anno ancora da record per i traffici dell'
Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale che include i
porti di Trieste e Monfalcone. Insieme, si legge in una nota, i due scali
hanno movimentato più di 67 milioni di tonnellate: 62.700.000 a Trieste e
4.500.000 a Monfalcone. Il risultato costituisce il nuovo record storico per
Trieste che si conferma primo scalo d' Italia guardando ai volumi totali
con un aumento del +1,20% rispetto al 2017, anno in cui aveva chiuso
con quasi 62 milioni di tonnellate. I container sono stati il settore con il più
alto tasso di crescita, registrando la miglior performance a doppia cifra
mai raggiunta dallo scalo giuliano: 725.500 TEU con un incremento del
+18 % sul 2017, e +49% sul 2016."I dati restituiscono la fotografia di un
porto che si conferma leader in Italia per il tonnellaggio totale, ma sempre
meno dipendente dal petrolio", commenta il presidente dell' Autorità d i
Sistema Portuale, Zeno D' Agostino. Sommando la movimentazione dei
container con i semirimorchi e le casse mobili (espressi in TEU
equivalenti), prosegue la nota, nel corso del 2018 si è toccato quota
1.400.000 TEU equivalenti (+7,70%). Lieve flessione, invece, per le
rinfuse liquide (-1%) e per il comparto RO-RO, con 299.400 unità
transitate, (-1%) dovuto in parte al crollo della Lira turca che ha fatto
diminuire l' export da Istanbul. Numeri incoraggianti invece per il settore
delle merci varie, che portano a segno un incremento del +7,30% sul
2017 e per il settore delle rifuse solide (+1,60%). "Nonostante la lieve
flessione delle rinfuse liquide, infatti, continuiamo a crescere, segno che
stiamo investendo anche su altri settori. Puntiamo a un porto multisettoriale che guarda sempre più allo sviluppo dell'
intermodalità e all' innovazione", ha sottolineato ancora D' Agostino. Il successo dello scalo giuliano si riflette
soprattutto nel comparto ferroviario, asset trainante del porto di Trieste, che si conferma primo porto ferroviario del
Paese. A chiusura 2018 sono stati sfiorati i 10.000 treni, con un incremento del +12% sul 2017 e una previsione di
crescita del 10% per l' anno in corso."Il treno è il leader indiscusso della nostra crescita - conclude D' Agostino - e il
porto di Trieste conferma nei numeri la scelta fatta a favore degli investimenti nelle infrastrutture ferroviarie che
ammontano a 120 milioni in totale. Ripensare il sistema portuale mettendo al primo posto la ferrovia ha dato risultati
importanti per i traffici e in termini di salvaguardiaambientale". (ANSA).

Ansa
Trieste
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Notizie Teleborsa - Economia

Porto Trieste, record storico 2018 per container e traffico ferroviario. Treno
leader indiscusso di crescita

(Teleborsa) - Un 2018 da record per i l  Porto di Trieste. Anno
caratterizzato da costante crescita per l' Autorit di Sistema Portuale del
Mare Adriatico Orientale che ha competenza anche per Monfalcone. Due
scali marittimi che insieme hanno registrato un movimento totale di merci
di oltre 67 milioni di tonnellate. Per l' esattezza, 62 milioni e 700 mila su
Trieste e 4 milioni e 500 mila per la vicina Monfalcone . Risultato che
costituisce appunto il nuovo record storico per il capoluogo, che si
conferma cos in assoluto primo scalo marittimo d' Italia per quanto
riguarda i "volumi totali", con un aumento del +1,20% sul 2017. I container
sono stati il settore con il pi alto tasso di crescita , registrando la miglior
performance a doppia cifra mai raggiunta dallo scalo giuliano: 725.500
TEU con un incremento del +18 % sul 2017, e +49% sul 2016. Inoltre,
sommando la movimentazione dei container con i semirimorchi e le
casse mobili (espressi in TEU equivalenti), nel corso del 2018 si toccato
quota 1.400.000 TEU equivalenti (+7,70%). Lieve flessione per le rinfuse
liquide (-1 % ) e per il comparto RO-RO, con 299.400 unit transitate,
(-1%) dovuto in parte al crollo della Lira turca che ha fatto diminuire l'
export da Istanbul. Ma numeri incoraggianti invece per il settore delle
merci varie , che portano a segno un incremento del +7,30% sul 2017 e
per il settore delle rifuse solide (+1,60%). "I dati restituiscono la fotografia
di un porto che si conferma leader in Italia per il tonnellaggio totale - ha
detto il Presidente di AdSP Mare Adriatico Orientale, Zeno D' Agostino -
ma sempre meno dipendente dal petrolio . Nonostante la lieve flessione
delle rinfuse liquide, infatti, continuiamo a crescere, segno che stiamo investendo anche su altri settori. Puntiamo a un
porto multisettoriale che guarda sempre pi allo sviluppo dell' intermodalit e all' innovazione". Ma il successo dello scalo
marittimo giuliano si riflette soprattutto nel comparto ferroviario, asset trainante del porto di Trieste , che si conferma
primo porto ferroviario del Paese. A chiusura 2018 stato "sfiorato" il traguardo dei 10.000 treni, con un incremento del
+12% sul 2017 e una previsione di crescita del 10% per l' anno in corso . La performance del trasporto su ferro va di
pari passo con il tema della sostenibilit ambientale: basti pensare che i treni movimentati nell' anno appena concluso
corrispondono a circa 210.000 camion tolti dalla strada . " Il treno il leader indiscusso della nostra crescita - ha
sottolineato D' Agostino che anche Presidente di Assoporti - e il porto di Trieste conferma nei numeri la scelta fatta a
favore degli investimenti nelle infrastrutture ferroviarie che ammontano a 120 milioni in totale. Ripensare il sistema
portuale mettendo al primo posto la ferrovia ha dato risultati importanti per i traffici e in termini di salvaguardia
ambientale ". (Teleborsa) 29-01-2019 01:27.

Borsa Italiana
Trieste
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Trieste 2018 in crescita: Record per container (+18%) e treni (+12%) - In lieve
calo i ro-ro

Nuovo record raggiunto dai porti di Trieste e Monfalcone che nel 2018
hanno movimentato più di 67 milioni di tonnellate: 62.700.000 a Trieste e
4.500.000 a Monfalcone. Trieste, Il porto di Trieste chiude il 2018 con dati
di traffico in crescita costante, l'Autorità di Sistema Portuale del Mare
Adriatico Orientale parla di un nuovo record raggiunto dai porti di Trieste
e Monfalcone che nell'anno passato hanno movimentato più di 67 milioni
di tonnellate: 62.700.000 a Trieste e 4.500.000 a Monfalcone. Con questi
risultati, scrive l'Autorità portuale in una nota, "Trieste si conferma primo
scalo d'Italia guardando ai volumi totali con un aumento del +1,20%
rispetto al 2017, anno in cui aveva chiuso con quasi 62 milioni di
tonnellate. Il settore dei container ha registrato con il più alto tasso di
crescita, una performance mai raggiunta dallo scalo giuliano: 725.500
TEU con un incremento del +18 % sul 2017, e +49% sul 2016. Inoltre
sommando la movimentazione dei container con i semirimorchi e le
casse mobili (espressi in TEU equivalenti), nel corso del 2018 si è
toccato quota 1.400.000 TEU equivalenti (+7,70%). Lieve flessione per le
rinfuse liquide (-1 % )e per il comparto RO-RO, con 299.400 unità
transitate, (-1%) dovuto in parte al crollo della Lira turca che ha fatto
diminuire l'export da Istanbul. Numeri incoraggianti invece per il settore
delle merci varie, che portano a segno un incremento del +7,30% sul
2017 e per il settore delle rifuse solide (+1,60%). il presidente dell'Autorità
di Sistema portuale, Zeno D'Agostino ha commentato: I dati restituiscono
la fotografia di un porto che si conferma leader in Italia per il tonnellaggio
totale, ma sempre meno dipendente dal petrolio. Nonostante la lieve flessione delle rinfuse liquide, infatti, continuiamo
a crescere, segno che stiamo investendo anche su altri settori. Puntiamo a un porto multisettoriale che guarda sempre
più allo sviluppo dell'intermodalità e all'innovazione. Ma il successo dello scalo si riflette soprattutto nel comparto
ferroviario, asset trainante del porto di Trieste, che si conferma primo porto ferroviario del Paese. A chiusura 2018
sono stati sfiorato i 10.000 treni, con un incremento del +12% sul 2017 e una previsione di crescita del 10% per l'anno
in corso. La performance del trasporto su ferro va di pari passo con il tema della sostenibilità ambientale: basti
pensare che i treni movimentati nell'anno appena concluso corrispondono a circa 210.000 camion tolti dalla strada. Il
treno è il leader indiscusso della nostra crescita - ha concluso D'Agostino - e il porto di Trieste conferma nei numeri la
scelta fatta a favore degli investimenti nelle infrastrutture ferroviarie che ammontano a 120 milioni in totale. Ripensare
il sistema portuale mettendo al primo posto la ferrovia ha dato risultati importanti per i traffici e in termini di
salvaguardia ambientale".

Corriere Marittimo
Trieste
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Trieste: nuovo record storico per tonnellate, treni e container. Confermato
primo porto d'Italia

(FERPRESS) Trieste, 29 GEN Crescita costante e chiusura d'anno
ancora da record per i traffici dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare
Adriatico Orientale che include i porti di Trieste e Monfalcone. Assieme i
due scali hanno movimentato più di 67 milioni di tonnellate: 62.700.000 a
Trieste e 4.500.000 a Monfalcone. Il risultato costituisce il nuovo record
storico per Trieste che si conferma primo scalo d'Italia guardando ai
volumi totali con un aumento del +1,20% rispetto al 2017, anno in cui
aveva chiuso con quasi 62 milioni di tonnellate. I container sono stati il
settore con il più alto tasso di crescita, registrando la miglior performance
a doppia cifra mai raggiunta dallo scalo giuliano: 725.500 TEU con un
incremento del +18 % sul 2017, e +49% sul 2016. Inoltre sommando la
movimentazione dei container con i semirimorchi e le casse mobili
(espressi in TEU equivalenti), nel corso del 2018 si è toccato quota
1.400.000 TEU equivalenti (+7,70%). Lieve flessione per le rinfuse liquide
(-1 % )e per il comparto RO-RO, con 299.400 unità transitate, (-1%)
dovuto in parte al crollo della Lira turca che ha fatto diminuire l'export da
Istanbul. Numeri incoraggianti invece per il settore delle merci varie, che
portano a segno un incremento del +7,30% sul 2017 e per il settore delle
rifuse solide (+1,60%). I dati restituiscono la fotografia di un porto che si
conferma leader in Italia per il tonnellaggio totale, ma sempre meno
dipendente dal petrolio. Nonostante la lieve flessione delle rinfuse liquide,
infatti, continuiamo a crescere, segno che stiamo investendo anche su
altri settori. Puntiamo a un porto multisettoriale che guarda sempre più
allo sviluppo dell'intermodalità e all'innovazione. Questo il commento del presidente dell'Autorità di Sistema Portuale,
Zeno D'Agostino. Ma il successo dello scalo si riflette soprattutto nel comparto ferroviario, asset trainante del porto di
Trieste, che si conferma primo porto ferroviario del Paese. A chiusura 2018 sono stati sfiorato i 10.000 treni, con un
incremento del +12% sul 2017 e una previsione di crescita del 10% per l'anno in corso. La performance del trasporto
su ferro va di pari passo con il tema della sostenibilità ambientale: basti pensare che i treni movimentati nell'anno
appena concluso corrispondono a circa 210.000 camion tolti dalla strada. Il treno è il leader indiscusso della nostra
crescita conclude D'Agostino e il porto di Trieste conferma nei numeri la scelta fatta a favore degli investimenti nelle
infrastrutture ferroviarie che ammontano a 120 milioni in totale. Ripensare il sistema portuale mettendo al primo posto
la ferrovia ha dato risultati importanti per i traffici e in termini di salvaguardia ambientale.

Ferpress
Trieste
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TRIESTE PRIMO PORTO D'ITALIA PER TONNELLAGGIO TOTALE E TRAFFICO
FERROVIARIO

TRIESTE Crescita costante e chiusura d'anno ancora da record per i
traffici dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale che
include i porti di Trieste e Monfalcone. Assieme i due scali hanno
movimentato più di 67 milioni di tonnellate: 62.700.000 a Trieste e
4.500.000 a Monfalcone. Il risultato costituisce il nuovo record storico per
Trieste che si conferma primo scalo d'Italia guardando ai volumi totali con
un aumento del +1,20% rispetto al 2017, anno in cui aveva chiuso con
quasi 62 milioni di tonnellate. I container sono stati il settore con il più alto
tasso di crescita, registrando la miglior performance a doppia cifra mai
raggiunta dallo scalo giuliano: 725.500 TEU con un incremento del +18 %
sul 2017, e +49% sul 2016. Inoltre sommando la movimentazione dei
container con i semirimorchi e le casse mobili (espressi in TEU
equivalenti), nel corso del 2018 si è toccato quota 1.400.000 TEU
equivalenti (+7,70%). Lieve flessione per le rinfuse liquide (-1 % )e per il
comparto RO-RO, con 299.400 unità transitate, (-1%) dovuto in parte al
crollo della Lira turca che ha fatto diminuire l'export da Istanbul. Numeri
incoraggianti invece per il settore delle merci varie, che portano a segno
un incremento del +7,30% sul 2017 e per il settore delle rifuse solide
(+1,60%). I dati restituiscono la fotografia di un porto che si conferma
leader in Italia per il tonnellaggio totale, ma sempre meno dipendente dal
petrolio. Nonostante la lieve flessione delle rinfuse liquide, infatti,
continuiamo a crescere, segno che stiamo investendo anche su altri
settori. Puntiamo a un porto multisettoriale che guarda sempre più allo
sviluppo dell'intermodalità e all'innovazione. Questo il commento del presidente dell'Autorità di Sistema Portuale, Zeno
D'Agostino. Ma il successo dello scalo si riflette soprattutto nel comparto ferroviario, asset trainante del porto di
Trieste, che si conferma primo porto ferroviario del Paese. A chiusura 2018 sono stati sfiorato i 10.000 treni, con un
incremento del +12% sul 2017 e una previsione di crescita del 10% per l'anno in corso. La performance del trasporto
su ferro va di pari passo con il tema della sostenibilità ambientale: basti pensare che i treni movimentati nell'anno
appena concluso corrispondono a circa 210.000 camion tolti dalla strada. Il treno è il leader indiscusso della nostra
crescita - conclude D'Agostino e il porto di Trieste conferma nei numeri la scelta fatta a favore degli investimenti nelle
infrastrutture ferroviarie che ammontano a 120 milioni in totale. Ripensare il sistema portuale mettendo al primo posto
la ferrovia ha dato risultati importanti per i traffici e in termini di salvaguardia ambientale.

Il Nautilus
Trieste
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Il Porto di Trieste sulla vetta d' Italia supera il record di merci movimentate

In calo le rinfuse liquide, l' exploit dei container. D' Agostino: la cura del ferro funziona. Nel 2018 sfiorati i 10 mila
convogli

Diego D' Amelio Trieste. La cura del ferro funziona. E il cielo è azzurro
sopra Trieste. Il convegno Top 500 è dedicato al porto giuliano e diventa
occasione per diffondere i dati record registrati dallo scalo nel 2018, ma
anche per offrire al presidente dell' Autorità di sistema, Zeno D' Agostino,
l' occasione di far fare un bagno d' ottimismo a una platea preoccupata
dall' allarme stagnazione. Sono i numeri a parlare della crescita costante
dei traffici del porto di Trieste e Monfalcone, capace di movimentare in
totale più di 67 milioni di tonnellate. È il nuovo record storico, che
conferma lo scalo al primo posto in Italia per volumi totali con un aumento
del +1, 2% rispetto al 2017, quando le tonnellate si erano fermate a 62. E
rispetto a una realtà costantemente "drogata" dalla quantità di petrolio
immessa nell' oleodotto, la notizia è che le rinfuse liquide calano dell' 1%
mentre i container sono il settore col più alto tasso di crescita. Anche qui
siamo al record con 725 mila Teu movimentati e un incremento del +18%
sul 2017 e addirittura del +49% sul 2016.
Sommando container con semirimorchi e casse mobili, si tocca quota 1,
4 milioni di Teu equivalenti, con un +7, 7% rispetto al 2018.
Buono pure il risultato delle merci varie (+7,3%) e delle rinfuse solide
(+1,6%); cala leggermente il traffico ro-ro, con quasi 300 mila unità
transitate per mezzo di traghetti: flessione che l' Autorità spiega con il
crollo della lira turca e la conseguente riduzione dell' export da Istanbul.
Per D' Agostino «i dati restituiscono la fotografia di un porto che si
conferma leader in Italia per tonnellaggio, ma sempre meno dipendente
dal petrolio».
Il fiore all' occhiello del presidente non sono solo i quantitativi di merci ma i risultati del traffico ferroviario. Quella "cura
del ferro" che D' Agostino rivendica come prova della «capacità di cucire l' esistente e metterlo a sistema, facendo di
Trieste il primo porto ferroviario del paese». A fine 2018 l' Autorità ha contato quasi 10 mila convogli, con un +12%
rispetto al 2017 e una prospettiva di crescita del 10% per il 2019.
«Il treno è il leader indiscusso della nostra crescita - spiega il manager - e il porto di Trieste conferma nei numeri la
scelta di investire 120 milioni nelle infrastrutture ferroviarie. Ripensare il sistema portuale mettendo al primo posto la
ferrovia ha dato risultati importanti per i traffici e in termini di salvaguardia ambientale. I treni movimentati nel 2018
corrispondono a 210 mila camion tolti dalla strada».
D' Agostino parla a braccio e sottolinea che il porto «ha aumentato del 50% la sua capacità ferroviaria senza
costruire un solo metro di binario. Non si risponde al mercato solo promettendo grandi infrastrutture, come fatto ad
esempio a Venezia o Capodistria, ma anche dando risposte veloci al cambiamento e traendo il meglio da quello che
esiste». Per il presidente la riforma della portualità è stata una manna: «L' Autorità portuale è quel soggetto con le
spalle larghe che può dare visione e assumersi un ruolo di coordinamento dello scalo e della logistica che c' è
attorno».
Sull' onda dell' entusiasmo, D' Agostino fa il peana del pensiero positivo. «Io sprizzo ottimismo da tutti i pori», anche
se «il mondo non sta andando bene e c' è una situazione difficile, vedremo se strutturale o congiunturale. Ma qui
prendiamo le cose negative e le trasformiamo in qualcosa di positivo. Intanto abbiamo creato 450 posti di lavoro in
tre anni». Il presidente cita i successi di una ferrovia prima inceppata e la chiarezza fatta sul regime dei punti franchi.
E non manca la provocazione a colpi di ottimismo: «Siamo un porto franco. Più attriti ci sono nel mondo e meglio è
per noi. Pure la Brexit è un vantaggio: se l' Inghilterra esce dall' Ue diventa un mercato per le merci in punto franco.
Scommetto che nei magazzini di Bagnoli avremo a breve il tutto esaurito, anche se dopo lo stoccaggio serve la parte
manifatturiera».
D' Agostino invita poi a ricordare il valore aggiunto dell' Italia: «Produciamo i migliori cervelli e qui ne stiamo attirando
molti. Abbiamo poi la bellezza, strumento per attrarre investimenti. Non date tutto per scontato: in Cina non hanno il

Il Piccolo
Trieste
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cielo azzurro». Tinte chiare, quelle tracciate dal presidente, che si coccola due manager da poco sbarcati in città: il
direttore commerciale di Alpe Adria Angelo Aulicino e il terminal manager della Piattaforma logistica Dragomir Matic,
presentati alla città nella tavola rotonda coordinata dal vicedirettore del Piccolo Alberto Bollis. «Ho assaporato le
dinamiche pazzesche che registra il porto - dice Aulicino - i dati ci dicono che la logistica sta esplodendo. Ci sono
grandi opportunità di sviluppo, ora grazie anche al porto franco». Matic ha deciso di lasciare il porto concorrente di
Capodistria cercando una nuova sfida nella Piattaforma logistica: «Stiamo preparando il layout dell' area e avremo un
raccordo ferroviario fondamentale per lo sviluppo. Sono qui per la tradizione storica di questo porto e per le idee
chiare messe in campo dall' Autorità di sistema».
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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A Trieste record di container e treni

Editoria Record di ascoltatori per Radio24 Picco storico di ascolti nel
secondo semestre 2018 per Radio24 scelta da 2.351mila ascoltatori. Il
dato dell' intero 2018 segna invece 2.281mila ascoltatori con un +3,4%
sull' anno precedente. Con Radio Kiss Kiss è l' unica emittente che cresce
nell' etere italiano mentre tutte le altre sono in flessione.
Particolarmente positivo anche il dato del quarto d' ora medio in crescita
del 5,2% rispetto al 2017, un dato fondamentale per la raccolta
pubblicitaria.
«L' andamento eccezionalmente positivo di Radio 24 è frutto della validità
dei programmi e della qualità dei notiziari. Un dato ancora più
significativo - dichiara il direttore di Radio 24 e del Gruppo 24 ORE,
Fabio Tamburini - se inserito nel contesto di un Gruppo editoriale che
punta sulle sinergie tra le differenti testate realizzando così la sua
caratteristica più importante: la multimedialità».
porti A Trieste record di container e treni Crescita record per il porto di
Trieste-Monfalcone nel 2018.
Secondo i dati dell' Autorità d i  sistema portuale del Mar Adriatico
Orientale, i due scali insieme hanno movimentato più di 67 milioni di
tonnellate di merci (62,7 milioni Trieste e 4,5 Monfalcone). Il porto si
conferma così primo scalo d' Italia per volumi totali, con un aumento dell'
1,2% rispetto al 2017. I container sono il settore col più alto tasso di
crescita: 725.500 teu (+18% sul 2017 e +49% sul 2016). Trieste,
sottolinea l' Authority, è anche il primo porto ferroviario del Paese: sfiorati i 10mila treni nel 2018 (+12%) e previsione
di crescita del 10% nel 2019.
consumi Il pranzo è servito. Fuori casa o via web Crescono in Italia i consumi alimentari fuori casa e, soprattutto, i
pasti ordinati sulle piattaforme web.
Complice la mancanza di tempo, il settore dell'«Out of Home» nel nostro Paese rappresenta ormai il 36% della spesa
alimentare totale, con un valore aggiunto di 43,2 miliardi di euro, mentre sono ancora in calo i consumi alimentari in
casa. Lo rileva il Rapporto annuale presentato da Fipe (Federazione italiana pubblici esercizi). Gli italiani sono sempre
più consapevoli dell' importanza del cibo per la salute, ma non sempre si comportano di conseguenza: tanto è vero
che aumenta la popolazione adulta in sovrappeso (il 50%)o addirittura obesa (l' 11%).
scuola e Formazione Dalla Lombardia pronti 286 milioni La regione Lombardia viaggia in controtendenza, rispetto al
governo nazionale, e, per il 2019/2020, rifinanzia con 286 milioni di euro la dote scuola e i percorsi di istruzione e
formazione professionale, che puntano forte sul modello duale (alternanza rafforzata, almeno 400 ore annue in
azienda, e apprendistato). La delibera è stata presentata ieri, a Milano, dal governatore lombardo, Attilio Fontana, e
dall' assessore a Istruzione, formazione e lavoro, Melania Rizzoli.

Il Sole 24 Ore
Trieste
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Porto Trieste, record storico 2018 per container e traffico ferroviario. Treno
leader indiscusso di crescita

(Teleborsa) - Un 2018 da record per i l  Porto di Trieste. Anno
caratterizzato da costante crescita per l' Autorità di Sistema Portuale del
Mare Adriatico Orientale che ha competenza anche per Monfalcone. Due
scali marittimi che insieme hanno registrato un movimento totale di merci
di oltre 67 milioni di tonnellate. Per l' esattezza, 62 milioni e 700 mila su
Trieste e 4 milioni e 500 mila per la vicina Monfalcone . Risultato che
costituisce appunto il nuovo record storico per il capoluogo, che si
conferma così in assoluto primo scalo marittimo d' Italia per quanto
riguarda i "volumi totali", con un aumento del +1,20% sul 2017. I container
sono stati il settore con il più alto tasso di crescita , registrando la miglior
performance a doppia cifra mai raggiunta dallo scalo giuliano: 725.500
TEU con un incremento del +18 % sul 2017, e +49% sul 2016. Inoltre,
sommando la movimentazione dei container con i semirimorchi e le
casse mobili (espressi in TEU equivalenti), nel corso del 2018 si è
toccato quota 1.400.000 TEU equivalenti (+7,70%). Lieve flessione per le
rinfuse liquide (-1 % ) e per il comparto RO-RO, con 299.400 unità
transitate, (-1%) dovuto in parte al crollo della Lira turca che ha fatto
diminuire l' export da Istanbul. Ma numeri incoraggianti invece per il
settore delle merci varie , che portano a segno un incremento del +7,30%
sul 2017 e per il settore delle rifuse solide (+1,60%). "I dati restituiscono
la fotografia di un porto che si conferma leader in Italia per il tonnellaggio
totale - ha detto il Presidente di AdSP Mare Adriatico Orientale, Zeno D'
Agostino - ma sempre meno dipendente dal petrolio . Nonostante la lieve
flessione delle rinfuse liquide, infatti, continuiamo a crescere, segno che stiamo investendo anche su altri settori.
Puntiamo a un porto multisettoriale che guarda sempre più allo sviluppo dell' intermodalità e all' innovazione". Ma il
successo dello scalo marittimo giuliano si riflette soprattutto nel comparto ferroviario, asset trainante del porto di
Trieste , che si conferma primo porto ferroviario del Paese. A chiusura 2018 è stato "sfiorato" il traguardo dei 10.000
treni, con un incremento del +12% sul 2017 e una previsione di crescita del 10% per l' anno in corso . La performance
del trasporto su ferro va di pari passo con il tema della sostenibilità ambientale: basti pensare che i treni movimentati
nell' anno appena concluso corrispondono a circa 210.000 camion tolti dalla strada . " Il treno è il leader indiscusso
della nostra crescita - ha sottolineato D' Agostino che è anche Presidente di Assoporti - e il porto di Trieste conferma
nei numeri la scelta fatta a favore degli investimenti nelle infrastrutture ferroviarie che ammontano a 120 milioni in
totale. Ripensare il sistema portuale mettendo al primo posto la ferrovia ha dato risultati importanti per i traffici e in
termini di salvaguardia ambientale ". © RIPRODUZIONE RISERVATA.

ilmessaggero.it
Trieste
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Il porto di Trieste ha chiuso il 2018 con un traffico record di 62,7 milioni di
tonnellate

Nel 2018 il porto di Trieste ha stabilito il proprio nuovo record storico di
traffico annuale delle merci avendo movimentato 62,7 milioni di tonnellate
di carichi, con un incremento del +1,2% sul 2017 quando era stato
segnato il precedente picco annuale. Il nuovo record è stato ottenuto
grazie sia al picco massimo di traffico di merci varie mai movimentato sia
al consistente volume di traffico delle rinfuse liquide, inferiore solo a
quello realizzato nel 2017, ed è stato conseguito nei primi tre trimestri del
2018 nei quali sono stati totalizzati aumenti del +3,6%, +6,0% e +4,0%
del traffico a cui è seguito un calo del -8,1% nell'ultimo trimestre dell'anno.
Lo scorso anno nel segmento delle merci varie il traffico è stato di 17,8
milioni di tonnellate, con un rialzo del+7,3% sul 2017. Nel solo settore dei
container è stato stabilito il nuovo record storico con una movimentazione
di contenitori complessiva che è stata pari a 725.500 teu, con una
crescita del +17,8% sul precedente record del 2017. L'Autorità di Sistema
Portuale del Mare Adriatico Orientale ha specificato che sommando la
movimentazione dei container con i semirimorchi e le casse mobili
(espressi in teu equivalenti), nel corso del 2018 si è toccata quota 1,4
milioni di teu equivalenti (+7,7%). Il comparto dei rotabili ha chiuso il 2018
con 299.400 unità transitate (-1%), flessione - ha precisato l'AdSP -
dovuta in parte al crollo della lira turca che ha fatto diminuire l'export da
Istanbul. Nel 2018 le rinfuse liquide sono ammontate a 43,3 milioni di
tonnellate (-1,0%) e le rinfuse solide a circa 1,7 milioni di tonnellate
(+1,6%). Commentando i dati di traffico registrati dal porto giuliano nel
2018 il presidente dell'AdSP, Zeno D'Agostino, ha evidenziato che il porto di Trieste è sempre meno dipendente dalle
rinfuse liquide: «puntiamo - ha spiegato - a un porto multisettoriale che guarda sempre più allo sviluppo
dell'intermodalità e alla sostenibilità ambientale». «I dati - ha aggiunto D'Agostino - restituiscono la fotografia di un
porto che si conferma leader in Italia per il tonnellaggio totale, ma sempre meno dipendente dal petrolio. Nonostante
la lieve flessione delle rinfuse liquide, infatti, continuiamo a crescere, segno che stiamo investendo anche su altri
settori». Nel 2018 il porto ha registrato anche il nuovo record di traffico movimentato per via ferroviaria con quasi
10.000 treni partiti e arrivati nel corso dell'anno ed un incremento del +12% sul 2017. L'AdSP prevede un'ulteriore
crescita del 10% delle spedizioni ferroviarie nel 2019: «il treno - ha rilevato D'Agostino - è il leader indiscusso della
nostra crescita e il porto di Trieste conferma nei numeri la scelta fatta a favore degli investimenti nelle infrastrutture
ferroviarie che ammontano a 120 milioni in totale. Ripensare il sistema portuale mettendo al primo posto la ferrovia
ha dato risultati importanti per i traffici e in termini di salvaguardia ambientale». Quanto al calo dell'8% del traffico
movimentato nel quarto trimestre del 2018, con un totale di 15,2 milioni di tonnellate rispetti a 16,5 milioni nel periodo
ottobre-dicembre dell'anno precedente, la diminuzione è stata determinata dalla contrazione dei traffici di rinfuse
liquide e solide che si sono attestati rispettivamente a 10,4 milioni di tonnellate (-10,6%) e 484mila tonnellate (-16,1%).
Le merci varie sono rimaste pressoché stabili avendo totalizzato 4,3 milioni di tonnellate (+0,8%) con un traffico
containerizzato che - con 188mila teu - ha mostrato un aumento del +18,6%. Nell'intero 2018 il porto di Monfalcone,
anch'esso amministrato dall'AdSP del Mare Adriatico Orientale, ha movimentato un totale di oltre 4,5 milioni di
tonnellate di merci (-2,1% sul 2017), di cui 3,2 milioni di tonnellate di rinfuse solide (-6,4%) e 1,3 milioni di tonnellate di
merci varie (+10,6%) inclusi 233mila tonnellate di rotabili (-15,4%).

inforMARE
Trieste
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TRIESTE: DATI DI TRAFFICO 2018, NUOVO RECORD STORICO PER
TONNELLATE, TRENI E CONTAINER

T R I E S T E  S I  C O N F E R M A  P R I M O  P O R T O  D ' I T A L I A  P E R
TONNELLAGGIO TOTALE E TRAFFICO FERROVIARIO QUASI 10
MILA TRENI MOVIMENTATI (+ 12%) E 210 MILA CAMION TOLTI
DALLA STRADA D'Agostino: Siamo sempre meno dipendenti dalle
rinfuse liquide, puntiamo a un porto multisettoriale che guarda sempre più
allo sviluppo dell'intermodalità e alla sostenibilità ambientale. Trieste, 29
gennaio 2019 Crescita costante e chiusura d'anno ancora da record per i
traffici dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale che
include i porti di Trieste e Monfalcone. Assieme i due scali hanno
movimentato più di 67 milioni di tonnellate: 62.700.000 a Trieste e
4.500.000 a Monfalcone. Il risultato costituisce il nuovo record storico per
Trieste che si conferma primo scalo d'Italia guardando ai volumi totali con
un aumento del +1,20% rispetto al 2017, anno in cui aveva chiuso con
quasi 62 milioni di tonnellate. I container sono stati il settore con il più alto
tasso di crescita, registrando la miglior performance a doppia cifra mai
raggiunta dallo scalo giuliano: 725.500 TEU con un incremento del +18 %
sul 2017, e +49% sul 2016. Inoltre sommando la movimentazione dei
container con i semirimorchi e le casse mobili (espressi in TEU
equivalenti), nel corso del 2018 si è toccato quota 1.400.000 TEU
equivalenti (+7,70%). Lieve flessione per le rinfuse liquide (-1 % )e per il
comparto RO-RO, con 299.400 unità transitate, (-1%) dovuto in parte al
crollo della Lira turca che ha fatto diminuire l'export da Istanbul. Numeri
incoraggianti invece per il settore delle merci varie, che portano a segno
un incremento del +7,30% sul 2017 e per il settore delle rifuse solide (+1,60%). I dati restituiscono la fotografia di un
porto che si conferma leader in Italia per il tonnellaggio totale, ma sempre meno dipendente dal petrolio. Nonostante
la lieve flessione delle rinfuse liquide, infatti, continuiamo a crescere, segno che stiamo investendo anche su altri
settori. Puntiamo a un porto multisettoriale che guarda sempre più allo sviluppo dell'intermodalità e all'innovazione.
Questo il commento del presidente dell'Autorità di Sistema Portuale, Zeno D'Agostino. Ma il successo dello scalo si
riflette soprattutto nel comparto ferroviario, asset trainante del porto di Trieste, che si conferma primo porto
ferroviario del Paese. A chiusura 2018 sono stati sfiorato i 10.000 treni, con un incremento del +12% sul 2017 e una
previsione di crescita del 10% per l'anno in corso. La performance del trasporto su ferro va di pari passo con il tema
della sostenibilità ambientale: basti pensare che i treni movimentati nell'anno appena concluso corrispondono a circa
210.000 camion tolti dalla strada. Il treno è il leader indiscusso della nostra crescita conclude D'Agostino e il porto di
Trieste conferma nei numeri la scelta fatta a favore degli investimenti nelle infrastrutture ferroviarie che ammontano a
120 milioni in totale. Ripensare il sistema portuale mettendo al primo posto la ferrovia ha dato risultati importanti per i
traffici e in termini di salvaguardia ambientale.

Informatore Navale
Trieste
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L' ultima delle paratoie in fondo alla laguna Conclusa la posa al Lido

Ieri la schiera di San Nicolò è stata completata e con essa l' intera barriera Un mese di ritardo sul cronoprogramma e
tante incognite ancora irrisolte

Alberto VitucciVENEZIA. Meno uno. L' ultima delle 78 paratoie del Mose
è stata calata ieri sul fondo della laguna. Ultima paratoia e ultimo giorno
per il lavoro di posa delle dighe mobili. Una parte importante del progetto
Mose sta per concludersi.
Anche se non si vede ancora il traguardo per la «movimentazione» delle
dighe. Il motore della macchina, cioè l' impianto che dovrebbe sollevarle,
è infatti ancora in fase di progettazione.
Cronoprogramma quasi rispettato. Con un mese di ritardo sull' ultima data
fissata per la fine lavori (il 31 dicembre 2018). Un traguardo che i tecnici
del Consorzio e i commissari vedono con soddisfazione. Anche se i
tempi potrebbero allungarsi ancora. Senza gli impianti di sollevamento e
le riparazioni delle tante criticità scoperte, l' avvio delle dighe non è
ancora possibile.
Ieri intanto sono cominciate le operazione per l' installazione della
paratoia numero 11. Quella che dovrà chiudere la barriera del Lido sud-
San Nicolò. La paratoia centrale, l' ultima della serie.
La prima del Lido era stata calata in settembre, poi i lavori erano
proseguiti con il varo di un elemento la settimana.
Adesso la fase del lavoro sembra conclusa. Ogni paratoia delle venti del
Lido è lunga 26,65 metri, larga 20 metri e spessa 4,00 metri. Il peso di
ognuna è di 282 tonnellate.
Le paratoie in ferro sono sistemate sui cassoni di calcestruzzo sui
fondali, fissate per mezzo delle cerniere. In caso di necessità saranno
sollevate immettendo aria compressa all' interno, per poi tornare nei loro alloggiamenti quando riempite d' acqua al
termine delle operazioni.
Ma le prime paratoie movimentate per prova due anni fa, nella barriera di Treporti, non sono più tornate al loro posto.
Colpa dei sedimenti e dei detriti accumulati sul fondale e mai rimossi.
È una delle tante «criticità» che adesso si dovranno risolvere, primo passo per avviare davvero a conclusione la
grande opera da quasi sei miliardi di euro e sperimentarne il funzionamento.
Operazioni che vanno a rilento. Annunciate gare per la sistemazione ad esempio dei buchi nelle tubazioni subacquee
nella schiera di Malamocco.
L' alluvione del 2016, con l' allagamento dei cassoni e dei corridoi subacquei, aveva provocato gravi danno ai tubi. La
seconda emergenza riguarda le cerniere. Incrostazioni e corrosione denunciate dai periti del Magistrato alle Acque,
poi verificate dai progettisti. «Molte andranno sostituite», dicono adesso i commissari del Consorzio e il provveditore
Linetti. Per queste operazioni sono stati stanziati 80 milioni di euro.
Si dovranno anche liberare le paratoie da incrostazioni e sedimenti. Altra gara annunciata - ma non ancora partita -
per verificare il comportamento in fasi di maltempo della schiera delle paratoie. «C' è il rischio della risonanza», hanno
scritto tecnici internazionali interpellati dal Comune dieci anni fa.
Adesso montando speciali sensori sulle paratoie si dovrà verificarne il movimento e la tenuta.
Necessario anche riverniciare con componenti più resistenti le parti danneggiate del sistema. E sostituire steli e
tensionatori - parti delle cerniere - deteriorati - con materiali nuovi e più resistenti. E con acciai di lega diversa rispetto
a quelli utilizzati per la costruzione.
Infine, gli impianti. Anche qui una gara che adesso dovrà produrre entro qualche mese il risultato di vedere sollevate le
paratoie. Che in alcuni casi - come a Treporti e a Malamocco - hanno accumulato corrosione e materiali sott' acqua
che ne impediscono il funzionamento.
Ma la fase della posa è conclusa. Adesso nelle tre bocche di porto (quattro varchi) di Lido, Malamocco e Chioggia
sono state calate 78 paratoie. 21 a Treporti, dove il canale profondo sei metri; 20 a San Nicolò (12 metri di
profondità), 19 a Malamocco (14 metri), 18 a Chioggia (12 metri di profondità). Otto le paratoia di riserva. Le più

La Nuova di Venezia e Mestre
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grandi sono quelle di Malamocco, lunghe 29 metri e mezzo e pesanti 330 tonnellate.
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67 milioni di tonnellate

Numeri da record per il porto di Trieste

TRIESTE. Chiude l' anno con numeri record l' Autorità di Sistema
Portuale del Mare Adriatico Orientale, che include i porti di Trieste e
Monfalcone. Nel 2018 i due porti hanno movimentato più di 67 milioni di
tonnellate (62,7 milioni a Trieste e 4,5 milioni a Monfalcone). Il risultato
costituisce il nuovo record storico per Trieste che si conferma primo
scalo d' Italia guardando ai volumi totali (+1,2% rispetto al 2017). I
container sono stati il settore con il più alto tasso di crescita, registrando
la miglior performance a doppia cifra mai raggiunta dallo scalo giuliano:
725.500 Teu con un incremento del 18% sul 2017 (e +49% sul 2016).
Sommando la movimentazione dei container con i semirimorchi e le
casse mobili (espressi in Teu equivalenti), nel corso del 2018 si è toccato
quota 1,4 milioni Teu equivalenti (+7,70%).
«Siamo leader in Italia per il tonnellaggio totale, ma sempre meno
dipendente dal petrolio», commenta il presidente dell' Autorità di Sistema
Portuale, Zeno D' Agostino --.

La Nuova di Venezia e Mestre
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Trieste: primo porto italiano per tonnellaggio e traffico ferroviario

Nel 2018 nuovo record: quasi 10 mila treni movimentati e 210 mila camion tolti dalla strada

Giulia Sarti

TRIESTE Il 2018 si conferma un anno da record e di crescita costante
per i traffici dell'Autorità di Sistema portuale del mare Adriatico orientale
che include i porti di Trieste e Monfalcone. I due scali hanno movimentato
insieme più di 67 milioni di tonnellate: 62.700.000 a Trieste e 4.500.000 a
Monfalcone. Tale risultato si costituisce così come nuovo record storico
per Trieste che si conferma primo scalo d'Italia guardando ai volumi totali
con un aumento del +1,20% rispetto al 2017, anno in cui aveva chiuso
con quasi 62 milioni di tonnellate. I container sono stati il settore con il più
alto tasso di crescita, registrando la miglior performance a doppia cifra
mai raggiunta dallo scalo giuliano: 725.500 teu con un incremento del +18
% sul 2017, e +49% sul 2016. Sommando la movimentazione dei
container con i semirimorchi e le casse mobili (in teu equivalenti), nel
corso del 2018 si  è toccato quota 1.400.000 teu equivalent i ,
corrispondente a un +7,70%. Lieve flessione per le rinfuse liquide (-1 % )e
per il comparto ro-ro, con 299.400 unità transitate, (-1%) dovuto in parte
al crollo della Lira turca che ha fatto diminuire l'export da Istanbul. Numeri
incoraggianti invece per il settore delle merci varie, che portano a segno
un incremento del +7,30% sul 2017 e per il settore delle rifuse solide
(+1,60%). I dati restituiscono la fotografia di un porto che si conferma
leader in Italia per il tonnellaggio totale, ma sempre meno dipendente dal
petrolio. Nonostante la lieve flessione delle rinfuse liquide, infatti,
continuiamo a crescere, segno che stiamo investendo anche su altri
settori. Puntiamo a un porto multisettoriale che guarda sempre più allo
sviluppo dell'intermodalità e all'innovazione. Così commenta i dati diffusi il presidente dell'Autorità di Sistema portuale,
Zeno D'Agostino. Il successo dello scalo si riflette soprattutto nel comparto ferroviario, asset trainante del porto di
Trieste, che si conferma anche in questo caso primo porto ferroviario del Paese. A chiusura 2018 sono stati sfiorato i
10.000 treni, con un incremento del +12% sul 2017 e una previsione di crescita del 10% per l'anno in corso. La
performance del trasporto su ferro va di pari passo con il tema della sostenibilità ambientale: basti pensare che i treni
movimentati nell'anno appena concluso corrispondono a circa 210.000 camion tolti dalla strada. Il treno è il leader
indiscusso della nostra crescita -continua D'Agostino- e il porto di Trieste conferma nei numeri la scelta fatta a favore
degli investimenti nelle infrastrutture ferroviarie che ammontano a 120 milioni in totale. Ripensare il sistema portuale
mettendo al primo posto la ferrovia ha dato risultati importanti per i traffici e in termini di salvaguardia ambientale.

Messaggero Marittimo
Trieste
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È record di traffici per il porto di Trieste

trieste. Crescita costante e chiusura d' anno ancora da record per i traffici
dell' Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Orientale che include i
porti di Trieste e Monfalcone. Insieme i due scali hanno movimentato più
di 67 milioni di tonnellate: 62.700.000 a Trieste e 4.500.000 a
Monfalcone. Il risultato costituisce il nuovo record storico per Trieste che
si conferma primo scalo d' Italia guardando ai volumi totali con un
aumento del +1,20% rispetto al 2017, anno in cui aveva chiuso con quasi
62 milioni di tonnellate. I container sono stati il settore con il più alto tasso
di crescita, registrando la miglior performance a doppia cifra mai
raggiunta dallo scalo giuliano: 725.500 Teu con un incremento del +18%
sul 2017, e +49% sul 2016.
«I dati restituiscono la fotografia di un porto che si conferma leader in
Italia per il tonnellaggio totale, ma sempre meno dipendente dal petrolio»,
commenta il presidente dell' Autorità Zeno D' Agostino. Numeri
incoraggianti per il settore delle merci varie, che portano a segno un
incremento del +7,30% sul 2017 e per il settore delle rifuse solide
(+1,60%). Il successo dello scalo giuliano si riflette soprattutto nel
comparto ferroviario, asset trainante del porto di Trieste, che si conferma
primo porto ferroviario del Paese.
--

Messaggero Veneto
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Trieste si conferma primo porto d'Italia secondo i dati 2018

Crescita costante e chiusura d'anno ancora da record per i traffici
dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale che include i
porti di Trieste e Monfalcone. Assieme i due scali hanno movimentato più
di 67 milioni di tonnellate: 62.700.000 a Trieste e 4.500.000 a
Monfalcone. Il risultato costituisce il nuovo record storico per Trieste che
si conferma primo scalo d'Italia guardando ai volumi totali con un
aumento del +1,20% rispetto al 2017, anno in cui aveva chiuso con quasi
62 milioni di tonnellate. I container sono stati il settore con il più alto tasso
di crescita, registrando la miglior performance a doppia cifra mai
raggiunta dallo scalo giuliano: 725.500 TEU con un incremento del +18 %
sul 2017, e +49% sul 2016. Inoltre sommando la movimentazione dei
container con i semirimorchi e le casse mobili (espressi in TEU
equivalenti), nel corso del 2018 si è toccato quota 1.400.000 TEU
equivalenti (+7,70%).Lieve flessione per le rinfuse liquide (-1 % )e per il
comparto RO-RO, con 299.400 unità transitate, (-1%) dovuto in parte al
crollo della Lira turca che ha fatto diminuire l'export da Istanbul. Numeri
incoraggianti invece per il settore delle merci varie, che portano a segno
un incremento del +7,30% sul 2017 e per il settore delle rifuse solide
(+1,60%). I dati restituiscono la fotografia di un porto che si conferma
leader in Italia per il tonnellaggio totale, ma sempre meno dipendente dal
petrolio. Nonostante la lieve flessione delle rinfuse liquide, infatti,
continuiamo a crescere, segno che stiamo investendo anche su altri
settori. Puntiamo a un porto multisettoriale che guarda sempre più allo
sviluppo dell'intermodalità e all'innovazione. Questo il commento del presidente dell'Autorità di Sistema Portuale, Zeno
D'Agostino. Ma il successo dello scalo si riflette soprattutto nel comparto ferroviario, asset trainante del porto di
Trieste, che si conferma primo porto ferroviario del Paese. A chiusura 2018 sono stati sfiorato i 10.000 treni, con un
incremento del +12% sul 2017 e una previsione di crescita del 10% per l'anno in corso. La performance del trasporto
su ferro va di pari passo con il tema della sostenibilità ambientale: basti pensare che i treni movimentati nell'anno
appena concluso corrispondono a circa 210.000 camion tolti dalla strada. Il treno è il leader indiscusso della nostra
crescita - conclude D'Agostino - e il porto di Trieste conferma nei numeri la scelta fatta a favore degli investimenti
nelle infrastrutture ferroviarie che ammontano a 120 milioni in totale. Ripensare il sistema portuale mettendo al primo
posto la ferrovia ha dato risultati importanti per i traffici e in termini di salvaguardia ambientale".

Press Mare
Trieste
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EconomiaTrasporti

Porto Trieste, record storico 2018 per container e traffico ferroviario. Treno
leader indiscusso di crescita

La città giuliana si conferma primo scalo marittimo d' Italia per tonnellaggio totale. "Movimento" di 10 mila treni e di
conseguenza 210 mila camion tolti dalla strada.

(Teleborsa) - Un 2018 da record per i l  Porto di Trieste. Anno
caratterizzato da costante crescita per l' Autorità di Sistema Portuale del
Mare Adriatico Orientale che ha competenza anche per Monfalcone. Due
scali marittimi che insieme hanno registrato un movimento totale di merci
di oltre 67 milioni di tonnellate. Per l' esattezza, 62 milioni e 700 mila su
Trieste e 4 milioni e 500 mila per la vicina Monfalcone . Risultato che
costituisce appunto il nuovo record storico per il capoluogo, che si
conferma così in assoluto primo scalo marittimo d' Italia per quanto
riguarda i "volumi totali", con un aumento del +1,20% sul 2017. I container
sono stati il settore con il più alto tasso di crescita , registrando la miglior
performance a doppia cifra mai raggiunta dallo scalo giuliano: 725.500
TEU con un incremento del +18 % sul 2017, e +49% sul 2016. Inoltre,
sommando la movimentazione dei container con i semirimorchi e le
casse mobili (espressi in TEU equivalenti), nel corso del 2018 si è
toccato quota 1.400.000 TEU equivalenti (+7,70%). Lieve flessione per le
rinfuse liquide (-1 % ) e per il comparto RO-RO, con 299.400 unità
transitate, (-1%) dovuto in parte al crollo della Lira turca che ha fatto
diminuire l' export da Istanbul. Ma numeri incoraggianti invece per il
settore delle merci varie , che portano a segno un incremento del +7,30%
sul 2017 e per il settore delle rifuse solide (+1,60%). "I dati restituiscono
la fotografia di un porto che si conferma leader in Italia per il tonnellaggio
totale - ha detto il Presidente di AdSP Mare Adriatico Orientale, Zeno D'
Agostino - ma sempre meno dipendente dal petrolio . Nonostante la lieve
flessione delle rinfuse liquide, infatti, continuiamo a crescere, segno che stiamo investendo anche su altri settori.
Puntiamo a un porto multisettoriale che guarda sempre più allo sviluppo dell' intermodalità e all' innovazione". Ma il
successo dello scalo marittimo giuliano si riflette soprattutto nel comparto ferroviario, asset trainante del porto di
Trieste , che si conferma primo porto ferroviario del Paese. A chiusura 2018 è stato "sfiorato" il traguardo dei 10.000
treni, con un incremento del +12% sul 2017 e una previsione di crescita del 10% per l' anno in corso . La performance
del trasporto su ferro va di pari passo con il tema della sostenibilità ambientale: basti pensare che i treni movimentati
nell' anno appena concluso corrispondono a circa 210.000 camion tolti dalla strada . " Il treno è il leader indiscusso
della nostra crescita - ha sottolineato D' Agostino che è anche Presidente di Assoporti - e il porto di Trieste conferma
nei numeri la scelta fatta a favore degli investimenti nelle infrastrutture ferroviarie che ammontano a 120 milioni in
totale. Ripensare il sistema portuale mettendo al primo posto la ferrovia ha dato risultati importanti per i traffici e in
termini di salvaguardia ambientale ".

TeleBorsa
Trieste
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Porto Trieste, nuovo record storico per tonnellate, treni e container

TRIESTE Crescita costante e chiusura d'anno ancora da record per i
traffici dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale che
include i porti di Trieste e Monfalcone. Assieme i due scali hanno
movimentato più di 67 milioni di tonnellate: 62.700.000 a Trieste e
4.500.000 a Monfalcone. Il risultato costituisce il nuovo record storico per
Trieste che si conferma primo scalo d'Italia guardando ai volumi totali con
un aumento del +1,20% rispetto al 2017, anno in cui aveva chiuso con
quasi 62 milioni di tonnellate. I container sono stati il settore con il più alto
tasso di crescita, registrando la miglior performance a doppia cifra mai
raggiunta dallo scalo giuliano: 725.500 TEU con un incremento del +18 %
sul 2017, e +49% sul 2016. Inoltre sommando la movimentazione dei
container con i semirimorchi e le casse mobili (espressi in TEU
equivalenti), nel corso del 2018 si è toccato quota 1.400.000 TEU
equivalenti (+7,70%). Lieve flessione per le rinfuse liquide (-1 % )e per il
comparto RO-RO, con 299.400 unità transitate, (-1%) dovuto in parte al
crollo della Lira turca che ha fatto diminuire l'export da Istanbul. Numeri
incoraggianti invece per il settore delle merci varie, che portano a segno
un incremento del +7,30% sul 2017 e per il settore delle rifuse solide
(+1,60%). I dati restituiscono la fotografia di un porto che si conferma
leader in Italia per il tonnellaggio totale, ma sempre meno dipendente dal
petrolio. Nonostante la lieve flessione delle rinfuse liquide, infatti,
continuiamo a crescere, segno che stiamo investendo anche su altri
settori. Puntiamo a un porto multisettoriale che guarda sempre più allo
sviluppo dell'intermodalità e all'innovazione. Questo il commento del presidente dell'Autorità di Sistema Portuale, Zeno
D'Agostino. Ma il successo dello scalo si riflette soprattutto nel comparto ferroviario, asset trainante del porto di
Trieste, che si conferma primo porto ferroviario del Paese. A chiusura 2018 sono stati sfiorato i 10.000 treni, con un
incremento del +12% sul 2017 e una previsione di crescita del 10% per l'anno in corso. La performance del trasporto
su ferro va di pari passo con il tema della sostenibilità ambientale: basti pensare che i treni movimentati nell'anno
appena concluso corrispondono a circa 210.000 camion tolti dalla strada.Il treno è il leader indiscusso della nostra
crescita - conclude D'Agostino - e il porto di Trieste conferma nei numeri la scelta fatta a favore degli investimenti
nelle infrastrutture ferroviarie che ammontano a 120 milioni in totale. Ripensare il sistema portuale mettendo al primo
posto la ferrovia ha dato risultati importanti per i traffici e in termini di salvaguardia ambientale".

Transportonline
Trieste
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«Ponte Molin, avanti col progetto»

Il Comitato per l'accessibilità prende una netta posizione per difendere la soluzione tecnica proposta dal Porto Una
lettera aperta al Comune smonta le critiche principali «Intervento fondamentale per le persone con problemi motori»

ROBERTA BRUNETTI

ACCESSIBILITÀ VENEZIA Un appello a non fermare il rifacimento del
ponte Molin, con la sua nuova struttura curvilinea. Dopo tante voci critiche
per quella rampa a esse, a dire la sua è ora il Comitato per l' accessibilità
per Venezia che difende il progetto presentato dal Porto; precisa alcuni
dati tecnici, stravolti dall' acceso dibattito di queste settimane; chiede
soprattutto di non fermare un intervento per l' accessibilità, fondamentale
per tante persone con difficoltà a muoversi. Il rischio è reale. A fronte
delle resistenze incontrate in commissione consiliare, il presidente dell'
Autorità portuale, Pino Musolino, ha infatti minacciato di ritirare il
progetto, per procedere ad un semplice restauro dell' attuale malandato
ponte in legno che collega la Marittima alle Zattere.
Ed ecco la scesa in campo del Comitato, che da anni segue la battaglia
proprio per le rampe sui ponti delle Zattere. Una difesa che arriva dopo
aver preso visione del progetto, quindi sulla base di «dati certi - scrivono
quelli del Comitato in una lettera inviata a Comune e Porto - per evitare l'
abituale bagarre che si scatena in città ad ogni nuova iniziativa a favore
dell' accessibilità».
EQUIVOCI DA CHIARIRE Premesso che il «gradimento estetico è frutto
di opinione squisitamente personale (comunque a noi piace molto!)», il
Comitato vuole sgombrare il campo da alcune critiche basate su dati
tecnici equivocati. Dall' altezza del nuovo ponte che consente alle barche
di passare agevolmente, tanto che la Capitaneria ha dato il suo
consenso; al fatto che la rampa «non è larga 4 metri, bensì 2.40 alla base
fino a un massimo di 3.10». C' è poi il malinteso nato dall' immagine con
la rampa dai parapetti oro: «modellino non realistico», usato per la presentazione grafica del progetto, mentre «in
accordo con la Soprintendenza» per il ponte «si è optato per cavetti sottili di acciaio di appena 6 mm». Il Comitato
difende anche la rampa curvilinea: «scelta intelligente» che consente di mantenere la pendenza di legge senza ostruire
gli accessi in fondamenta.
L' APPELLO La lettera ricorda poi che tutti gli organi tecnici hanno già autorizzato il progetto e l' ultima autorizzazione
«richiesta agli organi politici non riguarda un giudizio sull' estetica del ponte, bensì il benestare ad occupare una parte
dello spazio». Ora un ritiro del progetto da parte del Porto «creerebbe un danno gravissimo alle famiglie con disabilità
dell' area, agli studenti disabili di Iuav e Ca' Foscari, ai turisti nella stessa condizione e ai moltissimi anziani che
popolano la zona». Opporsi a un progetto già approvato da tanti enti, a costi zero per la città, con l' urgenza di una
migliore accessibilità sarebbe un'«assurdità» - concludono - anche perché una «valutazione legata alla varietà di gusto
non può essere fonte di discriminazione riguardo la possibilità di movimento delle persone».
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino
Venezia
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Il retroscena

Petrolchimico, due opzioni per la nuova area: Ilva o diga del Vte

Si riapre il confronto sulla futura collocazione del polo L' autorità portuale mette a disposizione nel piano triennale 20
milioni di euro

MASSIMO MINELLA

Si riapre il confronto sulla futura collocazione del polo L' autorità portuale
mette a disposizione nel piano triennale 20 milioni di euro Se il futuro è
lontano da Multedo, allora sarà opportuno individuare prima possibile per
il polo petrolchimico una nuova collocazione. Lo chiede il territorio, ma
ancor più lo chiedono le aziende che senza certezze sull' area in cui
operare hanno difficoltà oggettive nel programmare la loro attività.
Dipendesse da Superba e Carmagnani, la soluzione indicata già lo
scorso anno dall' autorità portuale sarebbe ottimale: l' area delle rinfuse
nel porto di Sampierdarena. Ma l' ipotesi ha già suscitato la reazione
durissima del quartiere, non disponibile a fare i conti con un nuovo
insediamento industriale.
Ben difficilmente, quindi, palazzo San Giorgio prenderà di nuovo in
considerazione lo spazio ai piedi della Lanterna, che peraltro ha già
incassato anche la netta opposizione del terminalista che opera in
concessione sull' area, il gruppo Spinelli alleato nella "Terminal Rinfuse"
con la compagnia armatoriale Msc che fa capo a Gianluigi Aponte. E
quindi?
Il tema è di nuovo sul tavolo dei vertici dell' authority e degli enti locali che
hanno inserito il trasferimento del polo petrolchimico, il più lontano
possibile dalle case, nel programma straordinario di interventi nei
prossimi tre anni. Per la delicata operazione, lo stanziamento individuato,
e già disponibile, è di una ventina di milioni di euro che potrebbe essere
usato per la delocalizzazione degli impianti petrolchmici e " a compensazione" delle imprese coinvolte, costrette a
lasciare l' area di Multedo.
Al momento, la riflessione in atto fra porto e città si sta concentrando su due opzioni: l' area Ilva e la diga foranea del
porto di Pra'-Voltri. La prima è un' ipotesi in campo da un po' di tempo, anche se ora chiamerebbe al dialogo con un
nuovo interlocutore, il gruppo siderurgico ArcelorMittal, prima realtà al mondo del settore, che da novembre è
subentrato alla gestione commissariale di Ilva, con la nuova società ArcelorMittal Italia. La seconda opzione potrebbe
però rivelarsi ancora più interessante. L' area individuata, infatti, è la stessa che ospitò anni fa il relitto della Costa
Concordia in arrivo dal Giglio a Genova per essere demolito.
L' accosto potrebbe adesso essere " reinterpretato" in modo tale da fare spazio ai depositi del petrolchimico,
ponendo così fine a una vicenda che si trascina ormai da una trentina d' anni.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Repubblica (ed. Genova)
Genova, Voltri
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La finanza

Il porto di Genova chiama Carige

Il presidente Signorini: " Nel piano triennale lavori per un miliardo. La banca si attrezzi affiancando le imprese e
proponendosi come partner finanziario sui grandi interventi, dall' Hennebique al ribaltamento a mare"

MASSIMO MINELLA

C' è un piano triennale di lavori che in porto vale un miliardo di euro. E c' è
una banca che vuole tornare a essere protagonista nel suo territorio con
le famiglie, ma anche con le imprese. Nasce da qui una sorta di invito a
Carige da parte del presidente dell' autorità portuale del Mar Ligure
Occidentale (che unisce gli scali di Genova e Savona) Paolo Signorini.
« Questo programma straordinario da un miliardo di euro che abbiamo
appena presentato potrebbe essere una bella boccata d' ossigeno per
Carige» spiega Signorini che si muove in linea con l' azione degli altri enti
locali, Comune e Regione, attivi nel dialogo e nel sostegno della banca
dei liguri. È stato il governatore Giovanni Toti, che ha da poco rinnovato il
servizio di Tesoreria della Regione a Carige, ad annunciare una serie di
operazioni in cui la banca dei liguri potrebbe essere partner, dal
trasferimento dell' università agli Erzelli al nuovo ospedale del ponente,
sempre sulla collina hi tech. Ora Signorini apre a Carige per una serie di
interventi che puntano a cambiare il volto dello scalo.
«La premessa è ovvia, tutti noi ci muoviamo nel rispetto delle regole e
saranno gli accordi e il mercato a sancire la presenza degli istituti di
credito al fianco delle imprese chiamate alla realizzazione delle
infrastrutture e delle opere - spiega Signorini - Detto questo, io credo che
Carige potrebbe svolgere alcune attività interessanti in questo
programma. Intanto ci saranno sicuramente delle imprese affidatarie della
banca che parteciperanno ai lavori. Per l' edilizia questi interventi
rappresentano benzina pura e credo che avere affidamenti di qualità e appalti veloci con cifre cospicue sia molto
importante ».
Ma questa è solo una parte dell' operazione presentata la scorsa settimana dai rappresentanti delle istituzioni. «
Carige, come le altre banche, può essere di grande aiuto nel predisporre operazioni finanziarie di supporto alla
realizzazione di grandi opere» dice il presidente dell' authority. Il riferimento, ad esempio, è al ribaltamento a mare del
cantiere di Sestri Ponente, per cui è stato indicato un fabbisogno di 300 milioni di euro, o alla prima fase della
costruzione della nuova diga foranea, di importo analogo ( il costo complessivo è fra gli 800 milioni e il miliardo).
« Qui non si tratta di un piccolo appalto da gestire con un fido, ma di proporre una consulenza per fare un' operazione
che possa anche prevedere una finanza di progetto - chiarisce il concetto Signorini - Già alcune banche si sono
offerte » . I vertici dell' authority hanno incontrato i responsabili finanziari, ma non ancora i commissari. « Ci sono in
gioco progetti in grado di cambiare la città, faccio un paio di esempi per tutti, l' Hennebique e il waterfront. Carige è
attrezzata per confrontarsi su questo?
- chiude Signorini - Io credo di sì, questa è una banca che conosce bene Genova e i suoi valori immobiliari. Quello
che noi diciamo è: venite da noi a discuterne, il rapporto è buono, confrontiamoci su tutto. Ci sono anche grandi istituti
in campo per l' interlocuzione con la Bei ( la Banca europea per gli investimenti n.d.r.). E questo potrebbe essere un
altro filone di confronto».
© RIPRODUZIONE RISERVATA Il presidente dell' autorità di sistema portuale del Mar Ligure Occidentale (che unisce
gli scali di Genova e Savona) Paolo Signorini e a destra un' immagine della sede di Carige.
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L' analisi

COSA PORTA IL FEDERALISMO A GENOVA

ALDO LAMPANI

In questo melting pot di pasticci politici in cui si è trasformata, l' Italia, ogni
giorno più isolata, ricorda quel baraccone dei luna park chiamato " un
soldo tre palle". Chi vuole approfittare della situazione di confusione
totale ha campo libero. Tra una nave che non sbarca i migranti, una presa
di posizione sul Venezuela che non c' è e le decisioni sull' assunzione dei
navigator, c' è chi - sentendosi in punta di diritto - inizia ad agitare la
bandiera dell' autonomia fiscale per le regioni del nord est. Non tutte,
certo. Lombardia, Veneto (sulla base di referendum), Emilia Romagna.
Sono regioni che sull' altare fiscale sacrificano, in teoria, più di quanto
ricevono e che ora non vogliono più farlo. Le tasse devono restare sul
territorio, dicono. Il tutto ovviamente utilizzando quel sistema della
"memoria corta" tanto caro al Governo odierno ed ai partiti che lo
sostengono. Perché nessuno in Veneto (ad esempio) probabilmente si
ricorda che il territorio della Provincia di Rovigo era, negli anni '50 (e lo
era stato per secoli) , più povero di come lo è oggi quello di Caltanissetta
e che lo Stato italiano, con investimenti enormi gli ha permesso di essere
oggi una delle province più ricche. Con il lavoro delle persone, certo, ma
con i soldi che arrivavano dalle tasse " degli altri". La Liguria è una
regione a statuto ordinario. Non dispone di alcuna particolare "
autonomia" decisionale. Sotto la Lanterna tutto dipende da Roma. E
come di mancata autonomia finanziaria hanno sofferto e soffrono da
decenni le banchine del porto, allo stesso modo la Genova di oggi post
Morandi non riesce a muoversi, paralizzata da un centralismo assoluto delle decisioni. Dai referendum in Veneto e
Lombardia, l' unico dato certo che è emerso è che esiste autonomia ed autonomia. Guardiamo la Liguria, andando
esclusivamente in soldoni. Se nella graduatoria del federalismo fiscale occupa uno degli ultimi posti in Italia (ogni
cittadino riceve ogni anno dal "centro" poco più di 1100 euro più di quel che versa) nel caso in cui tutte le tasse
portuali rimanessero in Liguria, la situazione si capovolgerebbe: ogni ligure potrebbe " vantare" un credito di 975 euro
versati in più rispetto a quanto ricevuto. Uno studio dell' Università Bocconi del marzo 2007 annotava che i porti Liguri
" rendevano" allo Stato italiano circa 4- 5 miliardi di euro all' anno di "tasse portuali", nella più ampia accezione. Oggi
quei miliardi sono circa 6. Però nel gioco del federalismo fiscale, a questo super introito farebbe inevitabilmente
seguito un taglio di pari importo in provvidenze dal Centro. La solidarietà fra regioni - di cui oggi la Liguria beneficia -
permarrebbe a favore di altre regioni. La demanialità delle aree portuali sussiste ed il porto di Genova "lavora" per
transiti da e per tutte le Regioni d' Italia e per conto di tutte queste " drena" imposte.
Quindi, se di autonomia ( e sarebbe l' unica davvero utile) dei porti si deve parlare, questa è quella economica nella
gestione degli scali. Le imposte vadano dove devono. I porti, e quello di Genova in particolare in Italia ormai vivono in
simbiosi anche con l' economia che li circonda. Leggendo lo studio "Impatto economico sociale del porto di Genova",
due dati spiccano chiari: il primo è che la filiera portuale attiva complessivamente in Liguria 10,9 miliardi di euro di
produzione, 4,6 miliardi di valore aggiunto ed impiega 54mila unità lavoro. Il secondo recita che "la filiera portuale
pesa il 10,8% del valore aggiunto della Liguria e l' 8,3% per l' occupazione". Un centro insostituibile, dunque, per il
tessuto del territorio e non solo.
Un polo su cui investire. Cosa che avviene. Infatti, riprendendo come fonte l' analisi in merito dell' Autorità portuale di
Genova, la stampa specializzata dice che: "in vent' anni, dal 1994, quando hanno iniziato l' attività con la nascita del
porto dei privati, le imprese dei terminal portuali di Genova hanno investito 670 milioni di euro. Nel frattempo, chi oggi
guarda ad una autonomia di comodo, rispolvera anche concetti che si credevano defunti. Perché di fatto, le
autonomie fiscali creerebbero le condizioni per differenziare, nel Paese, anche gli stipendi di chi fa il medesimo
lavoro, dipendenti statali compresi. Si tornerebbe a far riferimento alle gabbie salariali - quelle delle paghe
differenziate tra nord e sud - quale panacea per tutti i mali. Un ritorno al passato, ad un sistema abrogato esattamente

La Repubblica (ed. Genova)
Genova, Voltri

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2018 Pagina 45



 

quarant' anni fa, nel 1969. Oggi si dice che fu frettolosamente eliminato sulla spinta emotiva del momento politico. Ma
non è così. Le gabbie salariali erano solo una penalizzazione per chi lavorava in alcune parti del Paese, le più deboli.
Come lo sarebbero oggi. Usiamo Genova e Bari come città a confronto. E Bari non è la città più cara del
mezzogiorno, mentre Genova è una delle più care del settentrione. Sotto certi aspetti addirittura la più cara. Una bene
a nord l' altra all' estremo sud. Entrambe sul mare, tutte e due con un' economia di territorio variegata ed in
evoluzione. La famiglie tipo è quella che si basa su un reddito mensile di 1500 euro con un mutuo casa. La leggenda
che in una città del sud si viva con meno soldi di quanti ne necessitino in una del nord è presto sfatata.
Perché se è vero che sul paniere alimentare calcolato su venti prodotti di largo consumo monitorati dall' Osservatorio
dei Prezzi a Genova la somma dei costi medi ammonta a 3746 euro mentre a Bari ci si ferma a 3060, altri sono i
differenziali che rendono del tutto simili le necessità di denaro per vivere.
Le utenze medie ad un nucleo familiare genovese costano in media 1864 euro. Ad uno barese 1733, quindi la somma
tavola più bollette dice ancora a favore della città meridionale. Il discorso inizia a mutare quando si parla di auto.
Aggiungendo a questi dati il costo di un figlio, il trasporto urbano ed il costo del mutuo otteniamo che, in media, la
graduatoria del caro vita vede Genova come la nona città più cara con una spesa complessiva di 17226 euro, Bari 22
esima con 16919.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Avrà un costo di 1.061 milioni di euro per la ripresa e lo sviluppo del Porto di
Genova

Grazie anche alle risorse stanziate dal Decreto legge Genova post crollo
ponte Morandi e dalle Legge di Bilancio 2019, il Programma straordinario
migliora l'accessibilità al porto di Genova, l'integrazione città-porto e i
collegamenti intermodali con l'aeroporto Cristoforo Colombo Genova 29
gennaio 2019 E' stato presentato, lo scorso venerdì 25 gennaio 2019,
nella Sala Trasparenza della Regione, alla presenza del vice ministro
Edoardo Rixi e del Presidente della Regione Giovanni Toti, il programma
straordinario approvato dal Commissario Straordinario Marco Bucci su
proposta del Presidente dell'Autorità di Sistema Portuale Paolo Emilio
Signorini. Il Programma beneficerà per un periodo di 3 anni delle deroghe
previste per la ricostruzione del Ponte Morandi e verrà finanziato dalle
cospicue risorse stanziate dalla cosiddetta «manovra Genova» (Leggi nn.
130, 136, 145 del 2018), oltre a quelle già a bilancio dell'Autorità e di altri
soggetti pubblici e privati. Il Programma straordinario ha un costo
complessivo di 1.061 milioni di euro, finanziato per 449,3 milioni di euro,
di cui 202,3 milioni con la «manovra Genova»; 160,5 milioni con fondi a
bilancio dell'AdSP; 72,3 milioni da altri soggetti pubblici e 14,2 milioni di
euro da capitali privati. Il fabbisogno è pari a 612 milioni di euro, di cui
215 milioni di euro relativi al Ribaltamento a mare di Fincantieri; 300
milioni di euro alla prima fase della Diga Foranea; 90 milioni di euro alla
quota di Hennebique a carico dei privati e 7 milioni di euro quale
cofinanziamento per l'intervento di adeguamento del Parco Fuori Muro.
L'elenco degli interventi, disponibile sul sito del Commissario straordinario
e dell'Autorità di sistema portuale (www.portsofgenoa.com), è stato predisposto attraverso un lavoro congiunto tra
l'AdSP, la struttura del Commissario straordinario e la Società di gestione dell'aeroporto di Genova. Presidente Toti: Il
programma straordinario degli investimenti che verranno effettuati sul porto di Genova ha come obiettivo garantire e
potenziare la competitività dello scalo, con una serie di interventi che il porto di Genova aspetta da tempo. Si tratta di
un piano molto articolato che non riguarda solo banchine, dighe e sistemi di trasporto, ma investimenti che
cambieranno il volto dello scalo genovese. Credo si sia fatto uno straordinario lavoro in questi mesi dopo il crollo del
Ponte Morandi: l'apertura della viabilità parallela, il recupero della ferrovia in tempi rapidissimi hanno garantito al
nostro porto di chiudere con un sostanziale pareggio dopo due anni di espansione importante. Oggi facciamo un
grande passo in più: lavoriamo per dare reale competitività al porto di Genova e per una sua sostanziale integrazione
con la città. Oggi è una buona giornata perché mettiamo in fila una serie di risultati molto importanti con, all'orizzonte,
una concreta opportunità di renderli fattibili in tempi rapidi. Presidente Paolo Emilio Signorini:Genova è uno scalo
molto importante nella realtà non solo nazionale e questo ruolo gli viene riconosciuto anche dall'Unione Europea. Con
gli interventi contenuti nel programma straordinario presentato oggi, con la nuova diga foranea per la parte a mare e
con gli investimenti sull'ultimo miglio ferroviario e stradale per la parte a terra, cambierà completamente superando i
problemi di accessibilità e rilanciando la sua competitività. Si può prevedere di arrivare nell'arco dei prossimi anni alla
movimentazione di oltre 4 milioni di teu che potranno diventare 6 con il completamento di Terzo valico e Gronda.
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Porto di Genova: Ente Bacini, proclamato lo stato di agitazione

Genova - Preoccupazione e incertezza. Assenza di investimenti e
carenza di personale a fronte di commesse in costante aumento. I
dipendenti di Ente Bacini, la società che gestisce nel porto di Genova i
bacini di carenaggio nell'area delle riparazioni navali, hanno proclamato lo
stato di agitazione che potrebbe presto portare ad una o più giornate di
sciopero. I bacini sono nelle mani dell'Autorità di sistema portuale di
Genova-Savona: la gara per la privatizzazione avviata da Palazzo San
Giorgio - con l'opposizione di Cgil, Cisl e Uil - è stata annullata dal Tar
della Liguria dopo il ricorso presentato dall'azienda navale E. Polipodio. Il
Tar ha giudicato «illegittimo» consentire ai privati la facoltà di gestire o
fare gestire in uso esclusivo per tutta la durata della concessione tre
bacini di carenaggio su cinque presenti in porto. L'Authority, adesso,
potrebbe decidere di ritirare la procedura di privatizzazione oppure
proseguire sull'affidamento ai privati nel caso in cui il Consiglio di Stato si
dovesse pronunciare a favore di Palazzo San Giorgio. A preoccupare
lavoratori e sindacati, nel frattempo, è il grande punto interrogativo che
circonda un'attività fondamentale non solo per lo scalo genovese ma più
in generale per l'intero settore produttivo del capoluogo ligure. Per l'area
delle riparazioni navali sono stati infatti programmati un totale di 32 milioni
di euro di investimenti. Soldi che dovrebbero essere investiti dopo la
privatizzazione per ammodernare i bacini ma che ora, dopo lo stop del
Tar, sono a rischio. A rispondere al bando di gara è stata solamente la
cordata formata da Fincantieri, San Giorgio del Porto ed Amico & Co.

The Medi Telegraph
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Nuovi dragaggi nelle acque davanti al Molo Garibaldi

Nuovi dragaggi in vista per il porto della Spezia. Questa volta si parla dell'
area davanti al Garibaldi e dei bacini interni. Il primo passaggio sarà la
caratterizzazione, necessaria per predisporre i progetti di esca vo e la
successiva gestione dei sedimenti dragati. Responsabile unico del
procedimento è l' ingegner Davide Vetrala.
La redazione del piano è stata assegnata alla Envitech. Si prevede un
importo dei lavori a base d' asta di 316 mila euro, più 8 mila di oneri di
sicurezza del cantiere, non soggetti a ribasso. L' operazione complessiva
costerà 435 mila euro. Le operazioni di caratterizzazione dei fondali
marini riguarderanno la zona davanti al Molo Garibaldi ma anche le aree
interne al secondo e al terzo bacino portuale. Si prevede anche l'
esecuzione dei campionamenti e delle analisi chimiche, fisiche micro
biologiche e eco-tossicologiche, ai sensi del decreto ministeriale 173 del
2016. Lo studio dovrà individuare le possibili opzioni di gestione,
secondo le modalità tecniche del decreto. Il decreto richiama le norme per
le autorizzazioni all' immersione in mare dei materiali di escavo dei
fondali marini, ma anche il regolamento della Regione e i criteri di
riutilizzo del materiale dragato dai fondali portuali, ai fini dei riempimenti in
ambito costiero. Peril Molo Garibaldi è in corso la progettazione
esecutiva di ampliamento, ri compreso fra le opere di riqualificazione e
potenziamento delle aree portuali asservite al secondo bacino portuale.
Il progetto prevede la realizzazione di nuovi piazzali, mediante
riempimenti, lungo il lato di levante del Molo Garibaldi per una superficie
complessiva di circa 54.000 mq attraverso un allargamento del molo di circa 92 metri. Le nuove superfici sono
destinate ad ospitare le funzioni commerciali di terminal multi purpose e terminal container oggi sviluppate su Calata

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)
La Spezia

Paita. In sostanza, l' ipotesi di lavoro è quella di ampliare il Garibaldi, a Levante, per sgomberare Calata Paita, dove
sarà realizzato un pennello, in perpendicolare a Viale Italia, nell' ambito della nuova stazione marittima per le navi da
crociera. Procedono intanto le operazioni di gara per l' affidamento del servizio crocieristico e la realizzazione delle
opere connesse. Entro i termini è pervenuta la sola offerta dei tre soggetti proponenti, vale a dire Royal Caribbean,
Msc e Costa Crociere.
-
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Ora Catanzaro è in corsa per il sommergibile

Mentre Spezia nicchia, dalla Calabria si tratta con la Marina per la donazione

- LA SPEZIA - IL COMUNE di Catanzaro ambisce ad ottenere in dono
dalla Marina Militare uno dei tre sommergibili della classe Sauro in
disarmo alla Spezia per musealizzarlo e qualificare così l' offerta turistica
locale.
L' istanza allo Stato Maggiore, risale allo scorso anno; c' è già stata un'
interlocuzione promettente a Roma fra il vicesindaco della città calabrese
Ivan Cardamone (propulsore del progetto) e il comandante dell' ufficio
militare che sta vagliando le varie domande. Fra queste c' è anche quella
partita dalla Spezia due anni fa per la musealizzazione del Da Vinci;
proposta che - in parallelo alla ipotesi di localizzazione sul waterfront, con
finanziamento garantito dall' Autorità portuale per 700mila euro - aveva
incontrato un primo disco-verde della Marina all' operazione; questa si è
poi arenata sull' onda della palesata preferenza ad una localizzazione in
area militare in connessione col Museo Navale (nel qual caso l' Ap ha
fatto sapere che non può mettere a disposizione la somma perché non
può investire su un' area che non è di sua pertinenza).
CARDAMONE ha le idee chiare e per centrare l' obiettivo tesse relazioni
col museo del mare di Genova, tesaurizzando l' esperienza lì maturata col
sommergibile Nazario Sauro; obiettivo: elaborare il piano di fattibilità
chiesto dalla Marina per valutare la concretezza dei desiderata così da
decidere sulla donazione. «Stiamo ponendo le basi per una futura partnership. Con questo auspicio - spiega il
vicesindaco di Catanzaro - ho fatto visita al Galata, accompagnato da dirigenti e funzionari dei settori patrimonio e
cultura. Il Comune di Catanzaro ha ricevuto nei mesi scorsi la disponibilità da parte dello Stato maggiore della Marina
militare per l' assegnazione a titolo gratuito di un battello militare, un sommergibile della classe Nazario Sauro, che
potrebbe rappresentare un' importante attrattiva espositiva.
E' stato, anche, avviato il percorso necessario affinché la proposta del Museo del mare possa essere recepita all'
interno del redigendo Piano regolatore portuale con l' individuazione di un' area adiacente al Porto destinata a spazio
espositivo. Abbiamo avuto l' opportunità di conoscere la realtà di Genova dove è esposto un grande sommergibile
musealizzato, classe Nazario Sauro, e che può rappresentare, viste le notevoli potenzialità, un modello di riferimento
per realizzare una simile esperienza anche a Catanzaro. Il sommergibile del Muma ha registrato circa 1milione di
visite e conta oltre 100mila visitatori all' anno...».
Catanzaro in concorrenza con La Spezia... «Nessuna interferenza; sono tre del resto i sommergibili potenzialmente
fruibili. Di certo io credo fermamente nel progetto di musealizzazione», dice Cardomone, assessore alla cultura,
esponente di Forza Italia, con l' effetto indotto (non ricercato) di suonare le sveglia agli amministratori spezzini che
nicchiano.
Corrado Ricci.
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La Spezia

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2018 Pagina 50



 

mercoledì 30 gennaio 2019
Pagina 45

[ § 1 3 3 2 2 1 0 6 § ]

Ragazzi in porto a lezione di legalità

FUTURI comandanti e direttori di macchina di navi mercantili ospiti del
porto della Spezia e del Gruppo della Guardia di Finanza per una lezione
di legalità, nell' ambito dei percorsi formativi sull' alternanza scuola-lavoro
in corso di svolgimento alla Lsct. I ragazzi delle classi quarte dell' istituto
nautico Nazario Sauro hanno avuto l' opportunità di seguire in diretta i
controlli di routine ai container e alla merce per la verifica del carico. In
pista anche l' unità cinofila, il cui istruttore ha spiegato le tecniche di
addestramento per il riconoscimento delle sostanze stupefacenti: nessuna
assunzione di droghe ma riconoscimento delle stesse per effetto dell'
odore col quale viene «impregnato» l' elemento di gioco, un manicotto di
spugna. Per il cane antidroga è un gioco. Per la giustizia un' azione
ficcante per contrastare i traffici. In porto, per l' occasione, nessuna
scoperta di droga.

La Nazione (ed. La Spezia)
La Spezia

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2018 Pagina 51



 

mercoledì 30 gennaio 2019
Pagina 7

[ § 1 3 3 2 2 1 0 9 § ]

Legambiente: «Via dai Piomboni i capanni abusivi e le navi "fantasma"»

Claudio Mattarozzi, presidente del Circolo Matelda: «Venti anni fa fu vinta una grande battaglia, ma da allora la
rinaturalizzazione non è stata ultimata»

RAVENNA Legambiente segna la via per la rinascita della pialassa
Piomboni: veloce completamento dei lavori di rinaturalizzazione,
spostamento delle grandi navi abbandonate nell' area e, infine,
regolamentazione dei capanni.
«La prima tappa fondamentale - spiega Claudio Mattarozzi, presidente
del Circolo Matelda Legambiente - è il completamento dei lavori di
rinaturalizzazione dell' area. Stiamo parlando di un intervento che fu
pianificato più di 20 anni fa e al quale la nostra associazione non si
oppose; perché è nato con l '  intenzione di  salvare una parte
considerevole della pialassa. Vi garantisco che quando fu approvato per
noi fu una vittoria, perché in quel periodo una bella fetta di Ravenna
avrebbe volentieri destinato tutta la superficie della pialassa agli interessi
del porto. Ci fu una grande battaglia in nome dell' ambiente. Per fortuna
alla fine si trovò un compromesso. A distanza di tanto tempo però ancora
oggi non si vedono i risultati. Si tratta di un intervento complesso per il
quale sono stati investiti milioni di euro. Oggi il presidente dell' Autorità
portuale non può dichiararsi soddisfatto perché i lavori sono stati
completati al 90%. I cantieri dovrebbero essere terminati da un bel pezzo
e dovremmo già godere del risultato».
«Foto impressionanti» Chiediamo a Mattarozzi cosa ne pensa del grido
di allarme lanciato da alcune forze politiche di opposizione e dal meetup
"A riveder le stelle" che, assistito da un dossier fotografico di grande
impatto, ha denunciato pochi giorni fa una situazione critica nell' area
naturale. «Le fotografie scattate dall' aereo fanno impressione -
commenta l' esponente di Legambiente -; fa male vedere in che stato si
trovi la pialassa. Sembra tutto morto.
Adesso dico a chi ne ha competenza: finite i lavori e restituite l' area al pubblico. Noi abbiamo scommesso sul
progetto e sul fatto che avrebbe portato beneficio al territorio, riqualificando una zona di grande pregio ambientale.
Se poi salterà fuori che i lavori non sono stati seguiti secondo le indicazioni conte nute nel progetto, allora qualcuno
ne dovrà rispondere di fronte alla magistratura. Un interrogativo che continuo a pormi è se ancora oggi, come venti
anni fa, dalle acque del porto arrivano sostanze in pialassa.
Se le acque di prima pioggia che lavano i piazzali dai residui di fanghi, argille, rinfuse, farine finiscono in Piomboni,
allora è chiaro che l' area soffre. Io mi auguro che in questo lungo intervallo di tempo si sia provveduto a evitare il
fenomeno adottando contromisure».
Il cimitero delle navi In attesa della conclusione dei lavori, Mattarozzi snocciola gli altri problemi nell' area:
«Evidentemente la pialassa è stata scambiata per un parcheggio di navi in disuso. È una vergogna che l' oasi naturale
sia sfregiata da tre grandi navi che da anni invecchiano e vanno in malora.
Capisco che ci possano essere difficoltà con gli armatori e con la burocrazia, ma non si può sfregiare così la
pialassa». Infine, i capanni, o come viene definita da Mattarozzi: la "capan nopoli". «Abbiamo assistito negli anni a
una proliferazione dei capanni - dice Mattarozzi -. In alcuni tratti non c' è neanche modo di vedere la pialassa tanto è
fitta la presenza dei capanni. Per decine e decine di metri, c' è una struttura attaccata all' altra con tanto di filo spinato,
eternit e altro ancora. Su questo argomento c' è stata una grande disattenzione. Cosa c' azzecca tutto ciò col
progetto di rinaturalizzazione. Se ci sono strutture abusive vanno eliminate».

Corriere di Romagna (ed. Ravenna-Imola)
Ravenna
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RAVENNA "VIA DELLA SETA DEL MARE"

Al netto degli immediati risvolti positivi in termini di investimenti, crescita
economica e occupazione per il territorio ravennate, che sono indubbi e
sono stati già ampiamente discussi in questi giorni, ciò che non deve
sfuggire è il potenziale strategico di queste iniziative. Il loro successo
potrebbe trasformare il porto di Ravenna nel polo di arrivo della "Via della
Seta del Mare" - una rete infrastrutturale che connette la Cina al
Mediterraneo passando per Sud-EstAsiatico, l' oceano indiano e il canale
di Suez - facendone quindi una delle principali piattaforme logistiche per la
strategia di penetrazione commerciale cinese nel continente europeo.
Queste vicende, quindi, non possono essere lette solo in chiave
localistica ma hanno una valenza nazionale e anche europea.
L' attivismo degli investitori cinesi nei porti dell' alto adriatico è solo un
tassello di una più ampia strategia. Negli ultimi decenni il governo cinese -
attraverso imprese controllate - ha acquisito massicce partecipazioni in
diversi porti europei - Belgio, Paesi Bassi, Spagna, Francia, Grecia. E
questa strategia europea si inserisce a sua volta in un più ampio quadro
che vede la Cina giocare un ruolo da protagonista negli investimenti in
infrastrutture portuali in Africa, Sud-Est Asiatico, Medio -Oriente e nel
continente americano. Insomma, questi crescenti investimenti in
infrastrutture marittime altro non sono che uno dei bracci operativi di
unapiù ampia strategia mercantilista volta ad aumentare il peso
economico e politico globale cinese.
Si tratta quindi di vicende che chiamano in causa, oltre alla questione
dello sviluppo locale, anche la politica estera nazionale, soprattutto in
relazione al nostro sistema di alleanze internazionali ed europee. Ad
esempio, non è un mistero che gli Stati Uniti considerino le crescenti partecipazioni cinesi all' interno di infrastrutture
marittime strategiche a livello globale con preoccupazione, una sorta di "cavallo di Troia" per indebolire e penetrare il
sistema di alleanze occidentale. Va ricordato, inoltre, che i paesi dell' Unione Europea stanno discutendo di adottare
norme per rafforzare i meccanismi di monito raggio degli investimenti esteri stranieri - al centro dell' attenzione
soprattutto quelli cinesi -per evitare che questi possano tradursi in un massiccio trasferimento di tecnologie e know-
how per ciò che riguarda infrastrutture strategiche come quelle dell' energia edel trasporto marittimo.
Insomma, la possibilità che il Porto di Ravenna possa trasformarsi nel polo di arrivo della "Via della Seta del Mare"
nell' Alto Adriatico offre indubbie opportunità di sviluppo a livello locale.
Tuttavia, una lettura puramente localistica di queste opportunità sarebbe fuorviante. Si tratta di decisioni che hanno
risvolti significativi a livello strategico nazionale e, come tali, richiedono una riflessione su quali siano le implicazioni
dell' ascesa della potenza economica e politica cinese per il nostro posizionamento all' interno della comunità atlantica
e ciò che riteniamo debba essere ilruolo che l' Unione Europea deve giocare nello scenario internazionale.
(*)ravennate, è professore diRelazioni internazionali all' Università di Trento tennio diranno che il loro era solo un
gioco. Al massimo si scuseranno perché era troppo tardi per fare rumore e potrebbero avere svegliato qualcuno.
Su questo accetto scommesse.
Ma non si può più minimizzare, bisogna reagire. Facciamolo dappertutto. Lo facciano i politici di tutti i partiti isolando
Casapound. Lo facciano gli insegnanti nelle scuole. Facciamolo tutti noi in famiglia spiegando ai nostri figli cosa fu il
nazismo, cosa fu il fascismo, chi furono Hitler e Mussolini, cosa accadde ad Auschwitz, come l' Italia e l' Europa si
liberarono da quell' incubo, come sono riuscite a risorgere e a riaffermare gli splendidi principi della nostra
Costituzione. La lotta contro l' ignoranza e la riscoperta del valore della democrazia e della libertà che le dittature del
Novecento hanno distrutto sono le sole armi che abbiamo per fermare questo sdoganamento del fascismo che è
iniziato già diversi anni fa e sta diventando sempre più spudorato e minaccioso.
Giorgio Santarelli Cesena ieri dal Corriere) non sono una goliardata. Non sono uno scherzo, una marachella. Hanno
ragione i lettori che ci hanno inviato le loro lettere piene di indignazione. Certi episodi non sono più tollerabili, come le
manifestazioni in camicia nera che periodicamente si ripetono a Predappio alla cripta del Duce. Fare fin Estrazioni del
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Il 1° febbraio a Ravenna la tavola rotonda sul tema Porti: pubblico o privato?

Il prossimo 1° febbraio dalle ore 15 alle 19, presso la Sala Cavalcoli della
Camera di Commercio di Ravenna, in occasione dell'inaugurazione del
master universitario in Diritto marittimo, portuale e della logistica
organizzato dal Dipartimento di Scienze giuridiche dell'Università di
Bologna - Campus di Ravenna, si terrà una tavola rotonda sul tema Porti:
pubblico o privato? Programma Saluti istituzionali Michele De Pascale -
Sindaco di Ravenna Natalino Gigante - Presidente della C.C.I.A.A. di
Ravenna Pietro Ruberto - Direttore marittimo dell'Emilia-Romagna e
Comandante della Capitaneria di Porto di Ravenna Michele Caianiello -
Direttore del Dipartimento di Scienze giuridiche dell'Università di Bologna
Lanfranco Gualtieri - Presidente della Fondazione Flaminia Presentazione
del Master Greta Tellarini - Direttore del Master in Diritto marittimo,
portuale e della logistica Daniele Rossi - Presidente dell'Autorità di
Sistema Portuale del Mare Adriatico Centro Settentrionale TAVOLA
ROTONDA PORTI: PUBBLICO O PRIVATO? Modera Angelo Scorza -
Direttore responsabile Ship2Shore Partecipano Antonino De Simone -
Commissario straordinario dell'Autorità Portuale di Messina Massimo
Deiana - Presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare di
Sardegna Rodolfo Giampieri - Presidente dell'Autorità di Sistema
Portuale del Mare Adriatico Centrale Pasqualino Monti - Presidente
dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare di Sicilia Occidentale Pino
Musolino - Presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico
Settentrionale Sergio Prete - Presidente dell'Autorità di Sistema Portuale
del Mar Ionio Carla Roncallo - Presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Orientale Daniele Rossi -
Presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Centro Settentrionale Paolo Signorini - Presidente
dell'Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale Pietro Spirito - Presidente dell'Autorità di Sistema
Portuale del Mar Tirreno Centrale Conclude Stefano Zunarelli - Ordinario di diritto della navigazione Università di
Bologna

inforMARE
Ravenna
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Il porto e il bisogno di certezze

Incontro al Propeller Club per fare il punto sullo scalo labronico

UNA SERATA tutta particolare, quella del Propeller Club nella consueta
sala del Forte della Bocca. E non solo perché la presidente Maria Gloria
Giani Pollastrini ha messo insieme un panel di primo piano sui temi della
nautica della Toscana e delle sue ricadute economiche e sociali. Ma,
specialmente, perché in tempi di assolute incertezze su quasi tutte le
scelte strategiche delle infrastrutture marittime, chiamare all' appello sia le
istituzioni sia i 'fruitori' ha consentito almeno di fare il punto.
E COME ha concluso il vescovo monsignor Simone Giusti, che insieme
al prefetto Gianfranco Tomao e il consigliere regionale Antonio Mazzeo
ha portato il proprio contributo, «se la grande nautica dei maxi-yacht è un
forte valore anche sociale per le migliaia di posti di lavoro che crea; la
piccola nautica, che qualcuno chiama anche nautica sociale, è un segnale
di libertà per i livornesi ed è anche un diritto per godersi la Creazione».
Sculacciata con il sorriso ma nemmeno troppo leggera: bisogna
decidersi, bisogna che il pubblico risponda alle richieste da tanto tempo
inevase, bisogna aiutare chi ama andar per mare anche con la gozzetta a
trovare una giusta risposta per la sua passione.
Istanze perfettamente rilanciate anche dalla presidente Giani Pollastrini,
che già alla nautica aveva dedicato altri incontri e che ha promesso di
replicare. Per la cronaca, la riunione ha dato il benvenuto anche a due
nuovi soci: l' ingegner Marco Mignogna, direttore del terminal Tdt e il nuovo capo degli ormeggiatori del porto, Paolo
Podestà. In apertura è stato commemorato con affetto l' avvocato Pierluigi Boroni, vecchio socio recentemente
scomparso.
Il panel degli esperti: oltre ai già citati monsignor Giusti e dottor Tomao, sono intervenuti per la direzione Ucina
Stefano Isnardi Pagano, per Nautica Italiana Lorenzo Pollicardo, per Navigo Pietro Angelini, per la Camera di
Commercio Riccardo Breda, per cala de' Medici Matteo Italo Ratti, per l' Autorità portuale Andrea Del Corona, per il
distretto nautico della Toscana Vincenzo Poerio.
La sintesi: la Toscana è tra le regioni che più ha sofferto la grande crisi della nautica minore, ma in compenso ha
preso la testa dell' export a livello mondiale con centri di produzione altamente qualificati come in particolare Livorno e
Viareggio. Sono valori di prestigio, ma anche di ricadute economiche importanti, che producono posti di lavoro e
ricchezza. Per le associazioni di categoria - Ucina e Nautica Italiana - è sulla nautica minore che bisogna concentrare
gli sforzi per una ripresa che ancora balbetta. Dando strutture di supporti, facilitando la fruizione delle barchette,
rispondendo al 'grido di dolore' di chi, anche dall' interno della regione, vorrebbe il gommone o il gozzetto ma non sa
dove metterlo. C' è un popolo silenzioso ma numeroso che aspetta risposte, ha riconosciuto Antonio Mazzeo. Ma
risposte non solo a parole.
Antonio Fulvi.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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I RETROSCENA I PROGETTI PER IL RILANCIO DELLO SCALO

Troppe questioni senza risposte A partire da mediceo e Bellana

TUTTO quello che avremmo voluto sentire sulla nautica livornese, e che
si è stato solo in parte riferito nella pur approfondita serata al Propeller.
Perché non possiamo registrare impegni e progetti concreti? Non per
cattiva volontà degli intervenuti: ma perché ancora oggi, dopo anni ed
anni di discussioni, su strutture ricettive e sviluppi di servizi navighiamo
ancora a vista.
Chi va per mare sa che vuol dire.
CHE LA GRANDE e grandissima nautica sia un importante valore
aggiunto è da tempo riconosciuto. E per Livorno il cantiere Benetti è una
ricchezza con enormi ricadute. Come ha detto un tempo il suo presidente
Paolo Vitelli con indubbia ironia: «Noi prendiamo i soldi ai ricchi per far
lavorare i poveri». In veste di Robin Hood si fa fatica a vederlo, ma la
sostanza è vera. Il cantiere sta anche attraversando un momento storico:
si appresta a varare il suo secondo Giga-yacht da oltre 100 metri, la nave
da diporto più grande, più imponente, più fascinosa mai prodotta in Italia.
Poi arriverà il terzo giga, mentre il primo è già in darsena con centinaia di
specialisti a bordo per gli allestimenti. Ricchezza.
Poi però ci sono i però. Che si chiamano "marina" del Mediceo e
approdo della Bellana. Sul primo, l' altra sera è stato detto poco o niente:
perchè c' è una rivisitazione del progetto iniziale, che è stato bocciato dal
Comune anche se adesso sembra avviata la strada della collaborazione. Postilla: dal mediceo dovranno andarsele le
barche, ma quando e dove se ne discute. Sul secondo "però", l' architetto Andrea Del Corona, che ha parlato a nome
dell' Autorità portuale, ha proiettato alcune slides di come potrebbe venire la Bellana. Potrebbe venire e non come
verrà: perché anche su questo progetto - che ha visto succedersi nei decenni decine e decine di proposte, partite da
un iniziale piano del compianto architetto Walter Martigli negli anni 70!
- permangono ancora perplessità tecniche, competenze incrociate e sovrapposte, e persino qualche residuo di
crociata populista. Bene il Propeller a parlarne. Avanti tutta.
A.F.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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Bei, un piano per gli investimenti in Italia «Siamo pronti a lavorare con il
governo»

LA STRATEGIA MILANO «Siamo pronti ad affiancare il governo, se ce
lo chiederà, nella costituzione di una cabina di regia per le infrastrutture e
gli investimenti». Alcuni incontri ci sono già stati, annuncia Dario
Scannapieco, vicepresidente Bei e presidente del Fondo europeo per gli
investimenti, precisando che la banca «ha offerto disponibilità» e aspetta
«un riscontro» dall' esecutivo. «In base alle indicazioni che abbiamo,
sappiamo che il focus sarà sugli investimenti», anticipa il manager.
Secondo Scannapieco ciò che manca in Italia «non sono i fondi, ma i
progetti fatti bene. Gli investimenti sono ancora troppo bassi rispetto al
resto dell' Europa e la situazione di underinvestment può pesare sulla
competitività nel lungo termine». Per questo «è prioritario rafforzare la
pubblica amministrazione e migliorare la programmazione degli
investimenti». Tra 2008 e il 2018 la Bei - istituzione dell' Unione europea
che eroga prestiti per investimenti in linea con gli obiettivi della Ue - ha
erogato nel nostro Paese finanziamenti per 108 miliardi di euro,
sostenendo investimenti per 300 miliardi di euro. Nel decennio hanno
beneficiato dei fondi 289 mila imprese e sono stati creati o mantenuti 6,7
milioni di posti di lavoro.
L' anno scorso l' Italia è stata tra i primi due beneficiari della finanza Bei,
insieme alla Spagna: sono state 91 le operazioni per 8,5 miliardi di nuova
finanza (7,4 miliardi di prestiti Bei e 1,1 miliardi di garanzie ed equity Fei),
pari allo 0,5% del Pil e con un valore complessivo degli investimenti
sostenuti di 27,1 miliardi, pari all' 1,6% del Pil. Inoltre, nell' ambito del
piano Juncker, a fine 2018 sono state approvate operazioni per 9,6
miliardi con 55,7 miliardi di investimenti sostenuti. Per la Bei il 2018 «è stato un anno di cambiamento - afferma
Scannapieco - sono aumentati i progetti finanziati, con investimenti più mirati e maggiore assunzione di rischio. È
stato un anno di transizione e cambiamento con sullo sfondo lo scenario della Brexit».
E in caso di hard Brexit non ci sarà «nessun impatto» sui bond tripla A della banca: «La nuova finanza del gruppo è
diminuita nel 2018 rispetto all' anno precedente (da 12,3 miliardi tra prestiti e garanzie nel 2017 a 8,5 miliardi), ma il
calo è tecnico e temporaneo. I governi stanno studiando il rimpiazzo di capitali, siamo in una fase di transizione».
Nella quale la nuova Bei «è sempre più attenta all' impatto degli investimenti, non siamo più solo prestatori ma
partner, condividiamo i rischi e forniamo servizi di advisory», sottolinea il manager.
Tra i progetti finanziati in Italia nel 2018, l' espansione dell' aeroporto di Venezia (150 milioni, nell' ambito del piano
Juncker), l' ampliamento del porto di Civitavecchia e la creazione di un nuovo porto commerciale a Fiumicino (195
milioni), un miliardo di euro al Mef per la ricostruzione dopo il terremoto in Lazio, Umbria e Marche.
C. Gu. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Cabina di regia per la Zes Campania

Definirà le strategie di competenza regionale e il coordinamento con il Comitato di indirizzo

Giulia Sarti

NAPOLI Con l'incontro nella sala De Sanctis di palazzo Santa Lucia, il
presidente della Regione Campania Vincenzo De Luca ha insediato la
Cabina di regia regionale per la Zes Campania. Al tavolo, oltre al
presidente della Campania, quello della Giunta, l'assessore alle Attività
produttive, all'Urbanistica, i rappresentanti di Confindustria Campania,
delle Organizzazioni sindacali dei lavoratori, di Unioncamere, Anci, dei
Consorzi Asi, dell'Autorità di Sistema portuale del mar Tirreno centrale,
degli aeroporti ed interporti, nonché esperti del mondo accademico
scientifico e qualificati stakeholders. Le aree che costituiscono la Zona
economica speciale, individuate dal Piano di sviluppo strategico
regionale, approvato dopo un lavoro di elaborazione e di confronto con
tutte le parti sociali, sono zone che, pur non risultando adiacenti
territorialmente, presentano un nesso economico funzionale. Si tratta dei
porti di Napoli, Salerno e Castellammare di Stabia e le relative aree
retroportuali; gli aeroporti di Napoli e di Salerno e gli interporti Sud
Europa di Marcianise-Maddaloni e Campano di Nola. A questi si
aggiungono gli agglomerati industriali di Acerra, Arzano-Casoria-
Frattamaggiore, Caivano, Torre Annunziata-Castellammare, Marigliano-
Nola, Pomigliano, Salerno, Fisciano-Mercato San Severino, Battipaglia,
Aversa Nord, Ponte Valentino, Valle Ufita, Pianodardine e Calaggio e le
aree industriali e logistiche di Napoli Est, Bagnoli, Nocera, Sarno, Castel
San Giorgio e Contrada Olivola. La Campania, prima regione italiana a
concludere l'iter per la Zona economica speciale ha posto come finalità
quella di sostituire una politica dell'offerta, caratterizzata da interventi a pioggia, con una politica basata sui fattori di
sviluppo e caratterizzata dall'uso integrato di diversi strumenti sia nazionali che regionali. Indispensabile in questo
contesto il ruolo della Cabina di regia per definire le strategie di competenza regionale ed il coordinamento con le
attività del Comitato di indirizzo. Essa rappresenta il luogo di confronto politico operativo tra i vari livelli di governace
della Zes cui compete sia la verifica di attuazione che l'individuazione di eventuali correttivi da apportare. Il presidente
De Luca ha sottolineato come l'amministrazione regionale intenda mantenere gli impegni presi per la realizzazione
della Zes Campania anche se siamo di fronte a due incognite rilevanti: la prima riguarda l'entità dei fondi messi a
disposizione dal Governo per gli incentivi, la seconda è quella relativa alla palude burocratica in quanto non sono
ancora chiare le modalità e i termini della semplificazione amministrativa previsti dal Decreto non ancora emanato dal
Governo.

Messaggero Marittimo
Napoli

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2018 Pagina 59



 

martedì 29 gennaio 2019
[ § 1 3 3 2 2 1 1 6 § ]

ADSP del Mare Ionio, approvazione Bilancio di Previsione 2019

Si comunica che in data 23.01.2019 il Ministero delle Infrastrutture e dei
Trasporti, acquisito il parere favorevole del Ministero dell'Economia e
delle Finanze, ha comunicato all'ADSP del Mare Ionio Porto di Taranto,
l'approvazione del Bilancio di Previsione 2019 precedentemente
approvato dal Comitato di Gestione con Delibera n. 09/2018. Per la
redazione del Bilancio di Previsione 2019 si è fatto riferimento al
programma biennale degli acquisti di beni e servizi 2019-2020, al
programma triennale dei lavori 2019-2021 e all'elenco annuale dei lavori
2019, adottati con Delibera del Presidente dell'AdSP n. 114/18 del
23.10.2018. Il Ministero prende atto, con la stessa nota, che le previsioni
formulate nel Bilancio 2019 sono rispettose delle vigenti norme di
contenimento della spesa pubblica. Il documento contabile, è consultabile
sul sito web dell'Autorità di Sistema Portuale del Mar Ionio nella sezione
Amministrazione Trasparente al seguente link Bilancio di Previsione 2019.

Il Nautilus
Taranto

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2018 Pagina 60



 

mercoledì 30 gennaio 2019
Pagina 5

[ § 1 3 3 2 2 1 1 5 § ]

Zes, ok allo stop all' Iva ma per il Sud il gap resta

Dal Senato via libera all' emendamento per le semplificazioni Procedure estese anche alle Zls del Nord: vantaggio
quasi annullato

ORONZO MARTUCCI

C' è il via libera del Senato all' emendamento presentato dal capogruppo
del M5S, Stefano Patuanelli, collegato al decreto semplificazioni che
dovrà essere convertito in legge dal Parlamento entro il 12 febbraio, per
snellire le procedure di avvio delle nuove iniziative imprenditoriali nelle
Zone economiche speciali istituite nei porti del Sud. La procedura di
snellimento amministrativo sarà operativa anche nelle Zone logistiche
semplificate delle aree portuali e retroportuali degli scali del Nord e centro
Italia.
Di fatto il percorso di semplificazione ha in parte annullato il vantaggio
competit ivo che con la nascita delle Zes, prevista dal decreto
Mezzogiorno convertito in legge ad agosto 2017, era stato accordato ai
porti del Mezzogiorno. Per le Zone economiche speciali con l '
approvazione del decreto semplificazioni l' unico vantaggio rispetto alle
Zls riguarderà il credito di imposta, che nella legge del 2017 prevedeva
una dotazione finanziaria di 1,2 miliardi di euro. L' emendamento
approvato dal Senato, quando diventerà legge, permetterà di ridurre alla
metà i tempi attualmente previsti per ottenere le autorizzazioni
amministrative che riguardano più uffici. Con la riscrittura dell '
emendamento sono stati invece ridotti di un terzo i tempi in materia di Via
(Valutazione d' impatto ambientale), Vas (Valutazione ambientale
strategica) Aia (Autor izzazione integrata ambientale)  e Aua
(Autorizzazione unica ambientale) autorizzazione paesaggistica, edilizia e
di concessioni demaniali portuali. Il nuovo emendamento prevede anche
la nascita di zone doganali intercluse nelle Zes e nelle Zls ai sensi del
Codice doganale europeo. In tali aree si potrà operare, per le merci importate e da esportare, in regime di
sospensione dell' Iva. Di fatto sulle merci in entrata e in uscita dalle zone doganali intercluse non verrà applicata l' Iva
sino a quando i materiali rimarranno nel recinto doganale. Le Zone economiche speciali previste dal decreto
Mezzogiorno sono 8, due delle quali di livello interregionale ma con un ruolo primario della Puglia.
La prima, già istituita con la presentazione di un Piano di sviluppo strategico al governo riguarda la zona jonica
collegata al porto di Taranto, all' aeroporto di Grottaglie e alla Basilicata. Nel Piano strategico, che Puglia e Basilicata
hanno presentato da più di 4 mesi, è prevista anche l' istituzione della zona doganale interclusa. Ma dal governo
nazionali sono stati sottolineate alcune incongruenze sia sul piano delle procedure che sul piano fiscale e tributario,
posto che la Regione e i Comuni posso intervenire sulle imposte locali per rafforzare il vantaggio competitivo rispetto
ad altre Zes.
Del ruolo della Zes jonica oggi il presidente dell' Autorità portuale di Taranto discuterà sul ruolo della Regione
Basilicata nel Mezzogiorno a Matera nell' ambito del Forum Think Tank Basilicata organizzato da The European
House Ambrosetti. Il titolo della relazione di Prete: Basilicata e Puglia: quali sinergie possibili sfruttando l' asset della
portualità? Tra i relatori è certa la partecipazione di Mateusz Rykala, vice presente della Zes di Katowice, in Polonia,
dove le zone economiche sono attive da 25 anni con ottimi risultati. È previsto il contributo di due altri pugliesi:
Giuseppe Acierno, presidente del Dta (Distretto tecnologico aerospaziale) pugliese, che parteciperà a una tavola
rotonda per affrontare il tema Innovazione, tecnologia e alta formazione: gap e sfide per il Mezzogiorno e la
Basilicata; Michele Elia, amministratore delegato di Tap ed ex amministratore delle Ferrovie dello Stato, chiamato a
discutere del nuovo patto per la crescita tra grandi imprese e territorio. Tra pochi giorni dovrebbe svolgersi il
confronto tra il ministro per il Sud, Barbara Lezzi, che coordina le attività autorizzative delle Zes, e la delegazione di
Puglia e Basilicata per superare le difficoltà emerse sinora.
La seconda Zes interregionale pugliese riguarda i porti dell' Autorità portuale di sistema dell' Adriatico meridionale, le

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)
Taranto
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aree retroportuali e produttive che si sviluppano lungo la fascia pugliese da Foggia sino a sud di Lecce e la Regione
Molise, che punterà sul porto di Termoli per sviluppare le aree Zes collegate. A causa dei ritardi con cui il Molise ha
deciso il suo piano strategico di sviluppo, il Piano della Zes adriatica non è stato ancora inviato al ministero. Il
presidente dell' Autorità portuale dell' Adriatico meridionale, Ugo Patroni Griffi, al quale spetterà il compito di
coordinatore del Comitato di indirizzo della Zes adriatica (il vero organo di governo) da mesi sta cercando di
convincere i Comuni che rientrano nel perimetro della Zes ad approvare un kit localizzativo che preveda chiaramente
sia i passaggi autorizzativi che la fiscalità locale di vantaggio riconducibile ai Comuni. Nei giorni scorsi ha incontrato il
sindaco di Bitonto, Michele Abbaticchio per cominciare a discutere di kit. «Spero che altri amministratori compiano i
passi necessari a tagliare i tempi di avvio dei nuovi investimenti, in attesa che il decreto semplificazione venga
approvato dal Parlamento», ha detto Patroni Griffi. Puglia e Molise dovrebbero presentare al governo il Piano
strategico di sviluppo nei primi 15 giorni del prossimo mese di febbraio. Con la speranza che il governo nazionale
possa emettere il decreto istitutivo delle Zes prima dell' estate e che il quadro operativo sia chiaro e capace di attrarre
nuovi investitori.
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LA CAPITANERIA DI PORTO DI MANFREDONIA SEQUESTRA IL PORTO DI
MATTINATELLA

Manfredonia, 29.01.2019 Nella giornata odierna, a seguito di complesse
indagini condotte con il coordinamento dalla Procura della Repubblica
presso il Tribunale di Foggia gli uomini della Capitaneria di porto di
Manfredonia, coadiuvati dal personale della Guardia Costiera del Nucleo
Operativo di Polizia Ambientale (NOPA) della Direzione Marittima di Bari,
hanno posto sotto sequestro preventivo l'approdo di Mattinatella nel
Comune di Mattinata (FG). I militari in azione hanno apposto i sigilli a tutta
la struttura portuale, per un totale di 26.000 mq. di demanio marittimo e
specchio acqueo, e a 13 natanti da diporto, non riconducibili a persone
note e sulle quali è in corso attività investigativa per identificarne la
proprietà. L'area in concessione esclusivamente per le finalità connesse
alla gestione di un impianto di acquacoltura sito nel prospiciente mare
territoriale, era utilizzata in realtà anche come approdo per unità da
diporto, in violazione degli artt. 1161 e 24, rispettivamente del Codice
della Navigazione e del relativo Regolamento di attuazione. Nell'area
sottoposta a sequestro è stato accertato altresì l'abusivo mantenimento
all'interno del porto di 5 gabbie di contenimento del prodotto ittico,
l'abbandono di rifiuti derivanti dall'attività di acquacoltura e lo scarico
abusivo in mare di acque industriali in violazione degli artt. 192, 256 e 137
del Testo Unico Ambientale. Sulle acque dello scarico è stato effettuato
un campionamento finalizzato ad accertare l'eventuale presenza di agenti
inquinanti e dannosi per l'ecosistema marino. Per tale condotta il legale
rappresentante della società concessionaria del porto è stato deferito alla
competente Autorità Giudiziaria. Gli uomini della Guardia Costiera proseguiranno l'attività di vigilanza sul demanio
marittimo e sugli approdi di tutto il Compartimento Marittimo al fine di assicurare il rigoroso rispetto delle norme
demaniali e ambientali, nonché il necessario ripristino della legalità.

Seareporter
Manfredonia

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2018 Pagina 63



 

mercoledì 30 gennaio 2019
Pagina 17

[ § 1 3 3 2 2 1 1 8 § ]

Falcone: «Si dovrebbero vergognare»

PALERMO «I parlamentari del Movimento 5 stelle dovrebbero
vergognarsi e pensare alle responsabilità del governo nazionale nell'
ostacolare il rilancio delle autostrade e delle opere pubbliche in Sicilia. È
infatti il Ministero delle infrastrutture che sta bloccando da tre mesi ben
cinque proget t i  del  Consorzio per le autostrade s ic i l iane:  la
pavimentazione da 24 milioni di euro dell' A18, la pavimentazione dell'
A20 da 22 milioni, i bypass da 6 milioni di euro, il progetto da 9 milioni per
i pannelli a messaggistica variabile e pure la frana di Letojanni, progetto
da 20 milioni che ci hanno fatto cambiare per ben cinque volte». L'
assessore regionale delle Infrastrutture, Marco Falcone, replica così all'
interrogazione presentata da alcuni deputati M5s che chiedono di
revocare tutte le concessioni autostradali detenute dal Consorzio
autostrade siciliane (Cas).
«I progetti sono bloccati al Provveditorato per le opere pubbliche che da
mesi si trova decapitato - ricorda Falcone - in attesa che il ministro nomini
il successore del presidente Donato Carlea. È proprio di questo
pomeriggio (ieri ndr) una mia telefonata di fuoco al capo di gabinetto di
Toninelli, Gino Scaccia, per denunciare l' imbarazzante stallo determinato
dal governo nazionale, uno stallo che blocca non solo il Cas, ma anche l'
Autorità portuale di Catania, infrastrutture come la Cittadella giudiziaria
etnea e decine di altre opere giacenti nella sede di piazza Verdi a
Palermo».
Falcone rimarca il valore dell' inversione di tendenza attuata dal governo
Musumeci nella gestione del Cas: «Abbiamo trovato un ente in condizioni scandalose sia in campo finanziario che
nella programmazione di manutenzione e opere. In pochi mesi il Cas è riuscito a ritrovare una sua dignità, mandando
in gara oltre 30 lavori».

Gazzetta del Sud
Catania
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autostrade. Dossier dei deputati a Toninelli. L' ira dell' assessore Falcone: «Ostacoli da Roma,
vergognatevi»

Il M5S: «Cas, concessione da revocare»

Palermo. «Revocare tutte le concessioni del Consorzio autostrade
siciliane». Lo chiedono con una interrogazione al ministro dei Trasporti,
Danilo Toninelli, 10 deputati siciliani del M5S. Dal 2000 il Cas è
concessionario (e lo sarà fino al 2030) delle autostrade Me-Pa, Ct-Me e
Sr-Gela ( ancora in costruzione); ma, nell' atto, i parlamentari (prima
firmataria la messinese Angela Raffa, poi Vita Martinciglio, Simona
Suriano, Eugenio Saitta, Guia Termini, Roberta Alaimo, Filippo Scerra,
Filippo Perconti e Rosalba Cimino, firma anche il vicepresidente della
commissione Trasporti, Diego De Lorenzis), chiedono al "loro" ministro di
«valutare l' opportunità di far decadere le concessioni a un ente che «non
consente una efficiente attività gestionale».
Nel lungo elenco la decadenza della concessione, nel 2010, sulla Sr-Gela
annullata però dal Cga, nullità - constestano - «solo dovuta a vizi formali e
procedurali». Nel dossier si contano, nel 2014, «quasi un migliaio le
prescrizioni contestate a cui il Cas non aveva ancora adempiuto». E
ancora, «nell' ultima relazione sulle attività 2016 della direzione generale
vigilanza concessionarie autostradali: 244 non conformità, di queste ne
sono state sanate solo 29». Ai vertici del Cas vengono imputati i mancati
adeguamenti chiesti il 19 giugno 2018: sul tavolo un cronoprogramma di 6
mesi per gli adeguamenti richiesti dal Ministero; «tale termine è scaduto -
scrivono i 5S - e le autostrade siciliane continuano a vergare in uno stato
penoso». Si cita anche un incontro, a Messina il 31 ottobre 2018,
presieduto dal prefetto, Maria Carmela Librizzi, presente il presidente della Commissione permanente per le gallerie
del Consiglio superiore dei lavori pubblici: è emerso che almeno 30 gallerie su A18 e A20 «presentano una situazione
deficitaria rispetto ai requisiti di sicurezza previsti», dovuta «anche a un diffuso stato di carenza nella manutenzione».
Un riferimento alle dimissioni in serie (l' ex direttore generale, Leonardo Santoro, «dopo neanche 3 mesi dalla sua
nomina», e il presidente del Cda, Alessia Trombino), ma anche a indagini e procedimenti aperti per «presunti sprechi
di denaro pubblico, nonché per la mancanza di adeguati sistemi di sicurezza e di manutenzione nei tratti autostradali
gestiti».
Infine, i dipendenti. Il M5S contesta al Cas di non aver «neanche provveduto a inquadrare il proprio personale
secondo il contratto di lavoro del settore autostradale».
Furiosa la replica di Marco Falcone, assessore regionale delle Infrastrutture, per il quale i deputati m5s «dovrebbero
vergognarsi e pensare alle responsabilità del governo nazionale nell' ostacolare il rilancio delle autostrade e delle
opere pubbliche in Sicilia». È infatti il Ministero delle infrastrutture che sta bloccando da tre mesi ben cinque progetti
del Consorzio per le autostrade siciliane: la pavimentazione da 24 milioni di euro dell' A18, la pavimentazione dell'
A20 da 22 milioni, i bypass da 6 milioni di euro, il progetto da 9 milioni per i pannelli a messaggistica variabile e pure
la frana di Letojanni, progetto da 20 milioni che ci hanno fatto cambiare per ben cinque volte». «I progetti sono
bloccati al Provveditorato per le opere pubbliche che da mesi si trova decapitato - ricorda Falcone - in attesa che il
ministro nomini il successore del presidente Donato Carlea. È proprio di questo pomeriggio (ieri per chi legge, ndr)
una mia telefonata di fuoco al capo di gabinetto di Toninelli, Gino Scaccia, per denunciare l' imbarazzante stallo
determinato dal governo nazionale, uno stallo che blocca non solo il Cas, ma anche l' Autorità portuale di Catania,
infrastrutture come la Cittadella giudiziaria etnea e decine di altre opere giacenti nella sede di piazza Verdi a
Palermo». L' assessore rimarca il valore dell' inversione di tendenza del governo Musumeci nella gestione del Cas:
«Abbiamo trovato un ente in condizioni scandalose sia in campo finanziario che nella programmazione di
manutenzione e opere. In pochi mesi il Cas è riuscito a ritrovare una sua dignità, mandando in gara oltre 30 lavori, e
avrebbe potuto fare molto di più senza gli ostacoli della burocrazia dello Stato centrale».
g. b.

La Sicilia
Palermo, Termini Imerese
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Bando PO-Marittimo Italia-Francia: a marzo nuovo bando: opportunità per Pmi,
centri di ricerca, porti turistici

(FERPRESS) Firenze, 29 GEN C'è attesa per l'uscita, prevista a marzo,
del nuovo bando del PO-Marittimo Italia-Francia per progetti di
acquisizione di servizi alle imprese nei settori tipici di applicazione del
programma: in particolare ambiente, turismo, attività portuali. Un'attesa
testimoniata dalla larga partecipazione di associazioni di categoria
dell'industria, del commercio, dell'agricoltura, della cooperazione presenti
stamani all'incontro convocato a Palazzo Strozzi Sacrati dal consigliere
del presidente della Regione per il lavoro, Gianfranco Simoncini. Il tavolo
è stato organizzato, ha spiegato Simoncini, per favorire la diffusione di
dati e informazioni che consentano di attivare le reti di partenariato, tra i
soggetti delle cinque province costiere toscane ma anche delle realtà
francesi, che sono richieste per la presentazione dei progetti. Vocazione
del PO Marittimo e della sua programmazione, ha sottolineato, è infatti
quella di favorire la nascita di filiere transfrontaliere legate alla crescita
sostenibile, blu e verde, nei settori marino, marittimo, ambientale. Il
bando, che esclude le grandi aziende, si rivolge sia a nuove imprese (la
dotazione è di 3,458 milioni di euro) che a imprese già esistenti (sono
disponibili 5,780 milioni). Possono beneficiare dei contributi, oltre alle
Pmi, anche porti turistici, parchi scientifici, università, centri di ricerca
pubblici e privati. L'importo massimo finanziabile per progetto è 600mila
euro. Per le nuove imprese i servizi finanziabili potranno riguardare analisi
dei rischi di mercato, ricerca di finanziamenti, strategie di di marketing e
commerciali e altro ancora. Numerosi anche i servizi previsti per le già
esistenti, come quelli di supporto all'innovazione di processo e di prodotto, per la tutela della proprietà intellettuale, per
la consulenza finanziaria. Una presentazione del bando per tutti i territori italiani e francesi coinvolti nel Programma
europeo si terrà ad inizio marzo a Tolone, mentre per giovedì 21 marzo è in calendario un incontro presso la Camera
di commercio di Livorno destinato alle imprese e ai soggetti interessati toscani.

Ferpress
Focus
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La tav, gli studi e il primato dei numeri

Roberto Zucchetti

Se allo stadio il tifoso nega un fallo evidente fischiato contro la sua
squadra, gli si deve riconoscere l' attenuante dell' eccitazione e della
passione sportiva, attenuante che invece non merita il cronista che rivede
alla moviola il gioco. Per questo, ritengo sia necessario contestare alcune
affermazioni "da tifoso" contenute nell' articolo di Gianfilippo Cuneo dal
titolo "Sulla decisione per la Tav pesa un clima da stadio" pubblicato lo
scorso 15 gennaio su queste colonne.
Concordo con Cuneo che lo strumento dell' analisi costi-benefici non sia
adatto a dire l' ultima parola su una scelta complessa come quella di
realizzare la nuova ferrovia Torino-Lione. Comincio invece a dissentire
sulle tre «alternative» prospettate: «Non spendere assolutamente niente,
spendere gli stessi soldi in altre opere pubbliche o spenderli in
assistenzialismo, come il reddito di cittadinanza». Come chiunque sia
minimamente informato sa, non è possibile spendere nulla: abbiamo
cantieri attivi in Italia e Francia e abbiamo scavato quasi 30 chilometri di
gallerie. Come minimo si deve smontare tutto e mettere in sicurezza:
stima 250 milioni di euro. Inoltre, senza entrare nelle diatribe lessicali
(penali o indennizzi), è chiaro che Francia e Unione europea vorranno
indietro i soldi che hanno speso contando che l' Italia onorasse il trattato
internazionale votato dal Parlamento e sottoscritto (oltre 1 miliardo da
restituire); inoltre le imprese che stanno lavorando e che hanno impiantato
i cantieri, otterranno dal tribunale civile di Lione (competente a decidere
sulla questione) risarcimenti a vario titolo che possiamo ipotizzare intorno a 300 milioni. Perderemmo anche 813
milioni di cofinanziamento europeo e dovremmo investire almeno 1,5 miliardi per la messa in sicurezza della linea
ferroviaria attuale. Un danno per l' Italia di oltre 3,8 miliardi.
L' alternativa che ridurrebbe il danno, sarebbe quella, evidentemente voluta dal "tifoso", di dismettere la ferrovia e fare
andare tutto su strada.
Anche il ragionamento che l' investimento deve «provenire dalle tasse» è fuorviante e cela malamente il desiderio del
"tifoso": «Gli italiani voterebbero in massa contro tali spese». Faccio parte di quegli autori che scrivono «favole»,
applicando modelli di analisi economica utilizzati da quasi un secolo: il bello della «favola» è che se, come in questo
caso, il 40% dell' investimento lo paga la Ue il rapporto tra quanto investiamo a debito e quanto otteniamo come
rilancio dell' economia è molto più favorevole che in qualunque altro investimento pubblico. Otteniamo quindi il
beneficio di sostenere la domanda di lavoro e di beni e servizi, che è proprio quello di cui abbiamo bisogno nel breve
periodo, visti gli ultimi, deludenti, dati di crescita.
Tornano poi le "mezze verità" (tutte bugie?) della propaganda No Tav: il traffico merci in calo tra Italia e Francia (la
ferrovia storica è fuori mercato e non viene più utilizzata se non per trasporti minimi e il traffico su strada cresce a
dismisura, così come gli utili dei concessionari stradali che si possono permettere di fare la seconda canna del
tunnel). Poi c' è una bugia che sta prendendo piede, quella secondo cui lo scopo del tunnel è fare andar i treni merci
più veloci. Questa favola non è scritta da nessuna parte. In tutta Europa si costruiscono le gallerie di base per fare
viaggiare treni lunghi che portano molte merci, così che trasportare sulle lunghe distanze costi molto meno e riduca
inquinamento, congestione e incidenti (oltre agli incassi dei concessionari autostradali, cosa che sembra preoccupare
molto i No Tav/Sì Tir).
Infine, ridicolizzare il contributo che il treno ad alta velocità ha dato agli spostamenti in Italia è da tifoso, ma non da
tecnico e neppure da viaggiatore. Oggi da Torino a Roma ci si muove spesso in treno (4 ore e 20 minuti): con la
nuova linea da Torino si andrà a Parigi in meno di 4 ore, mentre da Milano serviranno meno di 4 ore e mezza. Il treno
renderà le nostre città mete appetibili per il turismo e lo shopping, e ci permetterà di sentirci sempre più europei:
anche per questo, la scelta non è tecnica ma politica, nel senso alto e nobile del termine.
Economista dei trasporti del Centre for Research in Geography, Resources, Environment, Energy and Networks

Il Sole 24 Ore
Focus
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New US maritime regulators appointed

James Baker

THE US shipping regulator is back to near full strength following the
swearing in of two new members of the Federal Maritime Commission
nominated by President Donald Trump. Daniel Maffei and Louis Sola
were sworn in last week and join acting chairman Michael Khouri and
Rebecca Dye. Mr Maffei first joined the FMC in July 2016 after being
nominated by President Barack Obama and confirmed by the Senate.
When his initial term expired last June, he was left with no choice but to
quit or put forward an alternative candidate after the White House failed to
renominate him immediately. Commissioner Sola, who is serving a first
term on the commission, formerly served on the Florida Board of Pilots
Commissioners and was previously a shipbroker. He was a consultant to
the Inter-American Development Bank during the US handover of the
Panama Canal and was an adjunct professor at Florida State University
Republic of Panama. The commission's usual five members are
traditionally divided along political lines depending on who is in the White
House. Mr Maffei is currently the only Democrat on the group. The
commission was created in 1961 as an independent agency with the
prime objective to regulate common carriers by water and other persons
involved in the ocean-borne foreign commerce of the US. I ts
responsibilities include licensing, antitrust issues in carrier alliances, and
providing adjudication and dispute resolution for shipping-related cases.

Lloyd's List
Focus
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Porti alla sfida dell'economia circolare

Energia, economia circolare, urbanizzazione, digitalizzazione e industria
4 . 0 :  p e r  P e t e r  d e  L a n g e n ,  d i r e t t o r e  e  c o f o n d a t o r e  d i
www.porteconomics.eu e docente di Logistica presso la Eindhoven
University of Tecnhnology sono senza alcun dubbio i fronti aperti della
portualità del futuro prossimo. «Gli scali marittimi spiega sono chiamati,
più che in passato, a giocare un ruolo di primo piano in diversi ambiti. La
transizione energetica verso una navigazione pul i ta, la sf ida
rappresentata dalla circular economy, il tema del waterfront quale
elemento strategico di potenziamento del rapporto tra la città e il porto, la
digitalizzazione dei trasporti, la interoperabilità dei sistemi informativi
lungo tutta la catena logistica e l'industria 4.0 sono i pilastri su cui deve
fondars i  una nuova v is ione del la  por tua l i tà ,  compet i t iva ed
ecosostenibile». In questo scenario i porti devono cercare di rimanere
«economicamente vitali e future-oriented». I sistemi di geocalizzazione e
tracciamento dei veicoli, le navi a guida autonoma, i processi di
digitalizzazione del manifatturiero e le opportunità in campo ambientale
fornite dalla ricerca applicativa basata sulle bioplastiche sono in effetti
epifenomeni della nuova era e «il vero obiettivo che dobbiamo proporci di
raggiungere è quello di riuscire ad applicare nel più breve tempo possibile
al contesto reale di tutti i giorni i vantaggi portati da questa nuova era
tecnologica». Per de Langen gli smart port rappresentano da questo
punto di vista una tipica sfida logistica: «Devono aprire la strada
all'applicazione di soluzioni tecnologiche nella gestione delle tipiche
attività portuali per creare relazioni efficienti tra i vari stakeholdere e attirare nuovi investimenti». Altrettanto strategico
è il tema della circular economy, che impone un cambio di mentalità verso un nuovo modello di business: «I porti
gestiscono infatti una massa rilevante di risorse non rinnovabili. Negli USA, per esempio, le materie non rinnovabili
rappresentano il 44% dell'export marittimo e il 60% delle importazioni». La filiera del riciclo può sicuramente diventare
l'asse portante di un'economia senza rifiuti: «Nell'Unione Europea questi costituiscono potenzialmente un'enorme
dilapidazione di risorse sotto forma sia di materiali sia di energia: ogni anno ne vengono prodotti circa 2,5 miliardi di
tonnellate, di cui 500 milioni di tonnellate di materiale edile, 100 milioni di metalli e 30 milioni di tonnellate di plastiche:
l'obiettivo a lungo termine è di far diventare l'Europa una società del riciclaggio che per quanto possibile sia in grado
di usare i rifiuti inevitabili come risorsa». De Langen sottolinea infine come la gestione adeguata dei rifiuti sia un
elemento essenziale per garantire l'efficienza delle risorse e la crescita sostenibile delle economie europee: «In
quanto nodi fondamentali della catena logistica, i porti possono aspirare a diventare i nuovi attori di un processo
circolare che agevoli prima di tutto la creazione di adeguate infrastrutture e piani per la gestione nei rifiuti nelle aree
portuali».
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